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C E T E R A
Gaudiofa, Dolorofa, e Glorioſa,

Concertata -

Sùi Miſteri Principali della Nafcita, Mor

te, e Rifurrezione del Figliuol di Dio.

Propofta

Nell’Iſtruzzione della Dottrina Criſtiana.

e nelle Miſſioni Apoſtoliche,

DEL R. P. F. DOMEAVICO M4R1a M4ÆTIAVI

Dell’Ordine de’Predicatori, Profeſore di 3.Teologio,

- e Predicator Generale del Real Collegio di

3. Domenico nella Città dell’Aquila,

Confecrata

Alzelo Parioral dei'Illufirifs. » C

Reverendifs. Signore Monſ.

D. ERCOLE MICHELE

D' AR A GO N A.

De” Principi di Caffano, Duchi della Città, e Stato

d’aleffano, Marchefi della Grotteria, e Conti di

Simari, Signori del Capo di S. Maria di Leuca,

e della Famiglia d’Ayerbes. Vefcovo di

Mileto, e Conte di Galatro.

Con licenza de áuperiori.
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ళ nైamessage-----------

Illustriſs?,e Reverendiſs? Signore

Vanto alla dignità, che incoro

Q na il merito di V. S.lll a fi con

venga il picciol tributo,cheu

mile, e riverente in queſta Sac. Cetera

le offerifco, ne approverà ben la cõve

nienza ogn’un,che confideri la vifione ,

miſteriofa, regiſtrata da S. Giovanni

nella fua Apocaliffe al quinto.Vide già

l'eſtatico Profeta ventiquattro Per

fonaggi Reali far corona all’ eccelfo

Trono di Dio;e mentre nel Libro della

Sapienza Eterna il Divin’Agnello aprì

tutti iSuggelli;&è quanto dire, ſpiegò

tutti i Miſteri, confumati nella fua In

carnazione,Morte,eRifurrezione,que”

Beati Affeffori con in mani armoniofe

Cetere, e vafi d'Oro pieni del Timi

miama di Orazioni Santiffime, genu;

a s fiefli
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fleffi celebraron cỡ nuovo Cantico de’

Gaudiofi, Dolorofi, e Gloriofi Miſterj

Apocal.5. l'ineffabile Grazia.Viginti quatuor Se

niores ceciderant coram Agno haben

tes fingali Citharai,& Ahtalas aureas

plenas odoramentorum, qua /ant ora

tiones Sanfforam : & cantabant Can

ticum novum dicentes: Dignus es Do

mine accipere Zibram,et aperire ſigna

cula ejus, quoniam occi/as es ; & rede

miſii nos Deo in Sanguine tao. Quali

foffero i Perfonaggi Reali, che in glo

ria dell’Agnello rifuonaron Cetere,

fparfero Fragranze , & intuonaron

Cantici mifteriofi, fenza che ne avvifi

il Lirano, che Per vigixti quatuor Se

niores intelliguntur Eccleſiæ Prælati,

que medefimi dichiararon” nel loro

Cantico, che eran tanti Paſtori, con

fecrati, & incoronati dall’Agnello à

regger in Terra l’Eccleſiaſtico Ovile.

Fecifii nos Deo nofiro Regnum, &

Sacerdotes, & regnabimas /apcr ter

ram. Or ſe tra que’ Perſonagi Augu

* ftiffimi la Divina Providenza già ag

gregò il voſtro merito: ò Degniffimo

Prelato:chi non dirà ben convenirviſi

- la
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1a Cetera, che fi prefenta, quando ella

in bell’unifono con le Cetere miſterio

fe del Supremo Coro fi accorda? Mà

perche più toſto al Nome di V.S. Illu

ſtriſsima che di altro Sacro Paſtoreio

mi fia indotto à far una fimil’offerta;

confeſso, che due motivi mi han à »

tanto ſtrettamente obligato: Il primo

fpeciale, datomi già dalla Fama delle

Voſtre Pie, & Eroiche Geſta: L’altro

fpecialiſsimo , tratto da quel forfe

obliato onore,con cui tre Luftri fono,

la voſtra buona Grazia fi degnò ono

rarmi nella Città di Rieti. Quanto al

primo: perche la Fama promulga già

da per tutto il voſtro Nome, avve

grachè fegnalato per tanti Miniſteri

fedeliſsimi alla S. Sede; perciò come

intimafi dall'Eccleſiaſtico,ſtimola ogni

lingua ad offerirvi tributi di magnifi

cenza ne’ Cantici delle labra, e delle

Cetere. Date nomini ejus magnificen-geel/ſafn

tiam in Canticis labiorum, & Citha- 39.

rir. Già voi fecondo il voſtro Nome

d'ERCOLE,e di MICHELE d’amẽ

due gl'Eroi vi appropiaſte le Geſta, e

vi meritafte la Gloria. Voisì da Erco

а 4 le



le entrafeinimpegno fin dalle fafce å

ftrozzar quante Serpi poſſono avve

lenar l’Innocenza: E da Michele vi ar-

richifte di tanti pregi, quanti fan mai

adornare un’Angelico Spirito. Con

Ercole dimoſtrafte negl’eſercitatiGa

verni,Forze,e Talenti à portare il pe

fo politico d'un Mondo; e con Miche

le v’inveſtifte di Grazia,e Virtù à pro

movere nella Chiefa la magior Gloria

di Dio. Secondo il nome d’Ercole, in

fomma fterminaſte dalle Città gover

natele Idre degli Abufi, e delle ingiu

ftizie: E fecondo il nome di Michele

riftorafte Altari, e Templi al Signore,

e vegliafte fempre follecito negl’alti

Minifteri della S. Sede. Ma che che

fia del nome d'Ercole, à rifleſſo di cui

vi meritafte già dalla Fama il non più

oltre degl’applaufi: in confiderandovi

freggiato col Nome celeſte di Miche

le,fon coftretto à credere,che l’impo

fizione di un tal Nome fenz’altro fù

ordinata dalla Sapienza Eterna,e fug

gerita (mi fi permetta, che à magior

Gloria di Dio lo riferifca) dall’isteſs’

Arcangelo S.Michele. Sò, sò molto

- T bene,- -

\



bene, che alvoſtro Pijffimo Genitorė,

giunto in Manfredonia, affin di profe

guire il fuo divoto Pellegrinaggio al

Gargano, tra fonno, e vigila, e allo

fpuntar dell’aurora fi diè à vedere un

fpeciofo Giovane in abito da Pellegri

noge mentre queſti in un Bacino d’Ar

gento prefentò à quegli un vaghiſſimo

- Pargoletto: Ecco,li diffe, o Duca d’A

leffano un bel Figlio, che ti è nato. Sò

che al Duca Padre defto all’annunzio,

che fù ſenza forfe dal Cielo, fù tofto

recata l’iftefla nuova da un Nunzio

della Terra; e perciò non mi ammiro

ò degniſſimo Paſtore, che nato, e no

minato fotto gl’aufpicij del Grande

Arc’angiolo coll’aureo incenfiere d’u

na vita Angelica, abbiate fempre pro

fumato il belTempio di Dio: Non mi

ftupifco, che fin da Fanciullo fattovi

Padre de' Poveri, e Paſtor fervorofo

di Anime, fempre alle voſtre copiofe

limofine accoppiaſte in infegnando la

Dottrina Criſtiana il Pane del Cielo,

il Pane Angelico. Ogni Città pertanto

governata dal voſtro zelo, fenza nota

di adulazione può ripetervi, ciò chę

~~~~ de



diffe il Rè Achis à Davide : Bonus er

s xºgºsta in oculis meis, ficat Angelui Dei.

Genef 31.

Tanto si, potè dirvi Orvieto à tal fe

gno innamorato della voſtra Bontà,

che preſſo la felice memoria di Cle

mente XI. due volte iftò ad avervi

in Veſcovo. Tanto dir vi poterono

Faenza, e Camerino, fe nella penuria

de viveri goduta per voi ogni Abon

danza, creffero alla voſtra Bontà, e

Carità Provveditrice à memoria eter

na le Lapide.Tanto inoltre con le Cit

tà menzionate poteron dirvi, e Rieti,

e S. Severino della đZarca, e Fermo,

e Civitavecchia, ove dal voſtro buon

zelo felicitati i Popoli giunfero in ter

minando i lor Governi à proromper

in gemiti, e per non lafciarvi partir da

loro á chiuder le Porte: obligato per

ciò nel fine degl’Officjà far le parten

ze all'improvifo, per non aver à con

tendere con quel Dimitte me ; come

già l’Angiolo del Signore contefe con

Giacob, oftinato à rattenerlo col Non

dimittam te. Per finirla : Bonus es tu

in oculis mais, ficat Angelas Dei, potè

dirvi il Pontefice Regnante Innocen

|-
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zo XIII. ove nella Peste di Marfeglia

temendo l’infezzione della Città San

ta, affidato nella voſtra Bontà vigilan

tiflima, vi diè la Commiſſion generale

della Salute dalle Spiaggie di Fiumi

cino fino à i confini di Toſcana:E voi

facendola da Arc’angelo Tutelare at

traverfafte il Contagio, perchè non

attaccafle, neppur una Spiaggia del

Pontificio Stato. Così à gl’occhi del

Regnante Pontefice, rifplendendo in

Voi, e Vigilanza, e Bontà, e Difcipli

na, e Scienza, di proprio moto, e con

ſpecial’impulſo della Providenza Di

vina vi tolfe da Governi politici, e vi

diè in Veſcovo, ò per meglio dire in

Angiolo alla Chiefa vaftiſſima di Mile

to. Ammiro quì il tratto della Diſpo

fizione Superna , che à regger una

Chiefà, così riguardevole, volle con

durvi per quelle vie medeſime, per le

quali à reggere la Chiefa di Milano

conduffe già il Grande Ambrogio,

ÄRaptum (debbo dir di Voi, come ap-, -

punto di sè diſse il Santo nella pro- lib. 1, ofic.

mozione fua) Raptum de tribanali

but, atque administrationis / ad

يف6چ



Sacerdotium. Crefce in mè vie più la

maraviglia, perche in volgere l’effe-

meride chiariſsima de’ voſtri giorni,

trovo che nella notte illuſtrata dalla

feſtività del Santo venifte felicemen

te alla luce, e perciò non altro sò pre

fagir alla Chiefa di Mileto, fe non un

governo pari à quello , che fotto il

Grande Ambrogio ſperimentò l’av

venturata Chiefa di Milano. Perche .

dunque il Signore vi fè calcar le orme

luminofe di quel Gran Luminare del

Sacerdozio; e in fua magior Gloria,

ve ne diè la Dottrina, la Dignità, e lo

Spirito,ben’istrutto dal Santo,che ove

gl’encomj Sacerdotali fi trattano,ſi dee

far plaufo à Melchiſedecchi, mà fenzą

toccar” i meriti di lor Profapia : ?’an

Epist. 64 quam fine 4Matre, & fine Patre Sa

:“terdot effe debet: in quo filicet, non/: |- * 1, s |

generis nobilitas /ºd morum cligatur

gratia, & prérogativa virtutum, per

ciò Illuſtriſsimo Prelato mi aftengo di

quì sfrondar in voſtra gloria il Grand!

Albero del voſtro Lignaggio, che vã

tando le fue alte Radici in Giacomo il

gọnquiſtatore, Gioriofiſsimo Rè d’A

-
ragona,



ragona, e il Tronco fublime in Ayer:

bes Infante invittiſsimo del menzio

nato Rè,hà già moſtrato per tanti Se

coli avere in Rami, Baffoni di coman

do: in Foglie Porpore,e Paludamenti:

in Fiori, floridiſsimi Principati; & in

Frutta Eroi ſenza numero, e di sì ec

celfo valore, che quando mai aveffi à

celebrarli, mi protefterei con S. Maf

fimo, che Zaudes addidiſſe aliquidde-Hamil.$$

cerpfiffe e/º. Lafcio dunque efaltarvi

nel Grand’Albero di voſtra Genealo

gia, e folo vi efalto, e venero sù l'Al-

bero della Croce, dove crocififfo il

*

: Mondo à Voi, e Voi al Mondo face

fte pompa di un totale diſtaccamento

dalla Carne,e dal Sangue.Quì confic

cati gl’affettivoſtri,pofponeſte l’amor

della Madre, e fin di Voi medefimo al

Santo Amor di voſtra Spofa. Nulla

valfero le preghiere, perche prima di

portarviin Mileto andaffivo à dar l’ul

timo Addio alla Pia Madre già caden

te in Aleffano: Vane furon le perfua

five dichi alcamino,che imprendeva

te ad abbracciar la Spofa,oppoſe il ri

fchio, chefenz'altro correali della vii

$蟲,



tain far paffaggio ne tempi eftivi da

Roma, e da Napoli alla Calabria:per

che confacrato in olocauſto di carità

al Crocififfo,vi dichiarafte con S.Pao

1.Sors, lo Charitas Chriſti urget nor; e con

S.Giovanni Timor non e/º in charitate;

Epist.i. Sed perfesta charitas foras mittit ti

Hººº, 4 morem. Perche dunque la Carità di

Dio vi confecrò in Paſtor sì Zelante

delle Anime, che non temeſte per lor

falute efporre l’Anima propria. Per

che con l'Apoſtolo godete efaltar la

voſtra Gloria non altrove, che nella

Croce del noſtro Signor Gesù Criſto:

perciò quì in Trofeo di riverente of

fequio la mia Sacra Cetera vi confa

cro,e fofpendo. Confeſſo in fine,o Pa

ítor Zelantiſsimo, che à tale offerta,

come difsi nel principio, mi trovo al

tresì obligato da quell’onore, che già

mi compartifte nella Città di Rieti,al

lorchè giuntovi di paffaggio,licenzia

to dal Pulpito annovale della Miner

va, vi degnafte perfonalmente effere

in S. Domenico ad invitarmi, perchè

anch'io nel Palagio Pretoriale, confe

crato in Duomo alla Sapienza pren

deffi



defsi luogo nella Voſtra infigne Acca=

demia. Non permife allora l'Indiſpo

fizione, che à forte mi gravava il con

tribuire à quell'Erario doviziofiſsimo

di Divina,& umana letteratura i fcar

fi minutidel mio debil talento; e per

ciò da quel tempo l’onor fattomi del

l’invito, ſempre alla rimembranza hà

calcato lo ſtimolo,di dover corriſpon

dere con qualche offerta della mia

enna divota. Obligato intanto à dar

in luce la prefente Cetera rifuonata

già in varie occaſioni, e delle mie Mif=

fioni Apoſtoliche, e di altri Spirituali

Efercizi, hò giudicato, che in offerir

vela, non l’avrefte ſpreggiata; avve

gnache col Paſtore, e Spofo Eterno

delle Anime, zelate pur voi, che que

fie tolta la vanità de’ canti profani

immitino la Spofà de'Cantici nel farvi

Armonia Sacra all'orecchio. Oportet . .

(so, che col S. Abbate di Chiaravalle adferer

ìvostro zelo pur la fente così ) opor- "**

tet ut Spon/a Sponſam ſuum vocem

faam audire faciat; ide/t vocem Divi

me laudis emittat, in q ua ille dele

tietur, quam deſiderant, quam Amisi

- - - gu/tul:



dafcultant, videlitet omnes Elesti, qui

Verba vite,/cilicet Zeffioncs, P/al

fauos, Hymnos, & Cantica fpiritualia

audire deſiderant, ut ad Cæle/fem Pa

triam revivifcant. Taleintanto effen

do lo ſcopo deila mia Cetera divota,

molto gradirete che ella paſsiin mani

alla voſtra Spofa diletta; con che de

pofitando à voſtri piedi, e la Cetera,

& il Cuore, e tutto me, con ogni più

riverente offequio mi confermo.

Dal Convento di Gesù, e Maria

di Napoli 15. Novembre 1723.

Di V.S. llluftriſs., e Reverendifs.

Zimili/;. & ÖžNgāti/. Sefy5

F. DomenicoÆ ÆAartini, Priore.



}

Cenfura Operis

" Tuffu Reverendiſsimi Patris F. Auguſti

ni Pipia Generalis Magiſtri totius Sac.

* Ordinis Prædicatorum, Libruin cui titu

lus: Cetera Gaudio/a, Doloro/a,e Glorio/a,

Aućtore Rev. Admodum Patře F. Domi

nico Maria Martini Lećtore, ac Generali

Prædicatore ejuſdem Ordinis. Ego infra

fcriptus fumma animi voluptate emen

fus, candidè fateor, me novum David in

venilfe fcientem pfallere Cithara, quam

dum percutit manu fua, refocillatur im

pius Saul, & levius fe habet; recedit enim

ab eo Spiritus malus. In Cithara tefte

D. Augustino ferm. 3. de Tempore Ze

maficam melor fonis dulcibus reddat tria

ariter adeſſe videntur; Art, Manas, ĉ3

Chorda;Ars distat, Manus tangit, refonat

Chorda; & tamen anur/onus auditur. In

hac Cithara tria fimiliter operata nofcun

tur; dićtante Sapientia, exarante Manu,

una tamen femper ubique perfonante

pietate. Tantum abeſt, ut aliquid in ea

deprehendatur diffonum Orthodoxæ'Fi

dei, vel Morum Diſciplinæ; ut potius ni

hil contineat, quod ad Fidem decantan

- b dam,
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dam, vel Mores componendos egregiê

non confonet. Afeffas hominis ajebat no

fter Angelicus Præceptor in p/al. 3 2.

Aer cantum dirigitur quantum ad trza :

•924andoque enim in/iitattar in quudam

restitudine,& animi firmitate:424andoq;

rapitur in cel/itudinem,quandoqiwe in dal

cedinem, & jucunditatem. Typis igitur

mandari debet præfens Cithara ; Siqui

dem per Gaudij, Doloris, ac Gloriæ My

fteria, continuè in ipfa modulata, Viato

resinftar Coelitum habentes finguli Ci

tharas, & cantantes Čanticum novum,

jucunditatem, celfitudinem , ac firmita

tem poterunt nancifci Adducor cum præ

laudato D. Auguſtino libro i o. conf/f.

cap. 33. Cantandi con/aetudinem appro

bare in Eccleſia , ut per oblestamenta aa

riam,infirmior/altem Animus in affestum

pietatis affargat. Sic cenfeo. Aquilæ ė

Reali Collegio S. Dominici Die 2 ſ. No

vembris 1722. : . . . .

- - |- A ' - - -

Fr.Joannes Thomas Bianchi Ord.Præd.

... Sac. Theologiæ Magiſter, ac ejusdem

- Regalis Collegijex Regens,& Rector.
!
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Nos Fr. Auguffinus Pipia S. Theologiæ

Profeſſor, ac totius Ord. Prædicatorum

humilis Magifter Generalis, & Servus.

Arum ferie , noftrique auĉtoritate

Officijfacultatem quantum in nobis

g:ft cogicedimus tibi Rev. P. Prædicatori

Generali F. Dominico M. Martini Priori

Conventus noſtri Jefu Mariæ de Neapoli

Provinciæ noftræ Aprutinæ,ut poffis Ty

pis mandare Librum : cui titulus Cetera

Gaudio/a, Doloro/a, e Glorio/a, concerta

ta sù i 44i/ierj principali della Na/cita,

„Morte, e Rifurrezione di Cri/io, à te lin

gua vernacula compoſitum, de mandato

nostro revifum,& approbatum à duobus

Theologis Ordinis noſtri, fervatis dejure

fervandis. In nomine Patris, & Filij, &

Spiritus S. Amen. In quorum fidem &c.

Datum Romæ in Conv. noſtro S.Mariæ

fuper Minervam Die 6. Februarij 1723.

Fr. Auguſtinus Pipia -

Magifter Ordinis. , ,

Regiſtr. fol. 19.

Locus + figilii |- |

. {

· Fr.Joannes Leonardus cardeli |

Magifter, & Socius.
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INTR o DuzIoNE

A chi legge, e tiene bifogno

di emendarfi.

E mai l’Anima voſtra , mancando di

fede al fuo vero Spofo il Ceatore,

amò con amor difordinato la vanità delle

Creature; perche ella, e deteſti l'adulterio

abominevole, e tutta fi riaccēda nell’amor

primiero,lo col Profeta lfaia in proponen

dole queſta Sacra CETERA alla confi-

derazione , così col Profeta medefimo

prendo ad invitarla, & iſtruirla infieme,

Sume Citharam,circui Civitatem/Meretrix

oblivioni tradita : bene cane, frequenta

Canticum ut memoria tui fit . Prendi ò

Anima,già poſta avanti al Signore in oblio.

Deh come Davide prendi in mano queſta

Cetera divota, acciò ſcacciando dal tuo

Cuore le immonde furie degl’ Afmodei,

lo riabiliti in ſtanza degna alla Maeſtà

amabiliffima del Divino Amore. SameCi

tharam. Già per le commeſle iniquità per

deſti quell’alta Gerafalemme, che lddio

nell'iſpoſarfi teco, per la fua Grazia tide

b 3 fti



finò qual Dote d'immenfe ricchezze nell’

Eterna Gloria: Convien dunque appli

car tutto lo studio, e tutte le forze, per

che riacquiſti una volta il Bene ſciocca

mente perduto, e perciò tutta follecitudi

ne circui Civitatem AŽeretrix oblivioni

tradita. In quella guifa, che le Falangi

Ebree col rifonare intorno à Gerico le

Trombe, poteron abbatterne le inefpu

gnabili mura, & avere in quell’oftinata

Città il trionfale ingreflo, così tù coll’ar

monia della Cetera, che fi preſenta cir

condando le mura della Gerofoliana Cele

fte, potrai altresì farle violenza amorofa,

e farne per tua felicità un gloriofo acqui

fto. Senza dunque più indugiare Circui

Civitatem : Gira con affetti di Gaudio, di

Dolore ; e di Gloria intorno à quella Cit

tà Beatiffima ; E non più cercar il gaudio

co’l Mondo, mà con Cristo. Non più con

cepir dolore ne mali del corpo, mà dello

fpirito.Non più afpirare alla gloria caduca,

del tempo, mà alla immarcefcibile dell'E

ternità. Bene cane. Se fin’ora confinata in

Babilonia cantafti in grazia dell’Amoř

profano, cantastimale:Ricordati dunqđë
. . . . . del

",



della Celeſte Sion; & afpirando con dolo

rofi gemiti à quella Reggia del Divino

amore infervorati à cantar benc. Bene ca

ne : frequenta Canticum. Sù la Cetera,che

preſento ti riperfuado con Ifaia à frequen

tare il canto,acciò quel Signore,che Scien-

tiam habet vocis abbia fempre á ricordarfi

di tè, empiendoti in eterno della miferi

cordia fua. Zlt memoria tui ft. Vivi felice.

 



REGISTRO

Di tutto ciò, che fi canta nella

preſente Cetera,

«Que fine Anima funt votem dantia, /fvº

ŽTibia, five Cithara, niſi diffinitionem

/onutuam dederint:quomodo/cietar id

quod Canitar , a at quod cithari

zatur. 1. Ad Corint. cap. 14-7.

Dividefi dunque la preſente

Cetera in trè Parti,

Nella Prima, il cui Titolo è : Cetera Gau

diofa, concertata principalmente fu'l

Miſtero altilfimo dell’lnçarnazione.

fi cantano

Paſtorali due sù la Nafcita del Salvatore.

paԶ. 2- 4.

L’Orazione Dominicale. 6.

La Salutazione Angelica. 7.

L’Inno : Ave maris ſtella. 8. ||

Il Simbolo della Fede. I O.

Cantico de Fançiulli per la Dottrina

Criſtiana. I 4.

Ora



Orazioni due al SS. Sagramento del

- l’Altare.

La Prima dell’Eucariſtico Dottore

S. Tommafo prima della S. Commu

nione, che comincia : Omnipotens /tm

piterne Deus, &c. - 16.

La Seconda del Serafico Dottore

S. Bonaventura dopo la ſteffa Commu

nione, che principia; Transfige dalci/ime

Domine 7e/a, &c. 2 I d

Nella feconda Parte

Il cui titolo è Cetera Dolorofa

fi canta

L’Agonia di Criſto in Gefsemani. 28.

La Flagellazione alla Colonna. 29

La Coronazione di Spine. 3 O.

Il portar della Croce, 3 I •

La Crocifiſsione. 32.

Alla Vergine addolorata 33.

Canto, e Pianto degli Angioli sù la Paſ

fione, e Morte di noſtro Signor Gesù

Criſto. 34.

Afpirazioni divote alle cinque Piaghe di

noſtro Signor Gesù Criſto. 37.

Nella



Nella terza Parte della Cetera

Il cui Titolo è Cetera Glorioſa

fi canta

Alla SS. Vergine Maria sù l'Antifona

Regina Coeli. 4O.

Congratulazioni degli . Angioli con

Maria SS. per la Rifurrezzione di

Criſto. 4. I •

L'Inno: Veni Creator Spiritus. 42•

L'Inno: Pange lingua gloriofi. 45 -

La feguenza:Lauda Syon Salvatorem48

Invitatorio à cantar il SS. Rofario. 6o.

Li quindeci Miſteri del SS. Rofario 61.

Corona inclita ingemmata di quindeci

grazie fingolari,&c. - 64.

Nel fupplimento dell'Opera per

Le Sante Miſſioni fi aggiugne.

Lo Svegliarino al Peccatore, perche deſto

v dal fonno de’vizj fi converta à Dio.68.

Otto Atti di contrizione diſpoſti per otto

giorni degl’efercizj. . . 72.

Cantico nella S. Comunione generale.93.

Otto Cantatesù la Parabola del Figliuol

Prodigo. . . 97.

CE=



C E T E R A

GAuDIOSA

Su'l Mistero Altiſsimo

dell'Incarnazione.

P A R T E P R I M A

Confitebor tibi inCithara Deur,Deur meas:

«24are triflis es Anima mtał pſal:42: ,

\

 



* P AsToRALE I.

PER LA NASCITA

DI N. S. GESÙ CRISTO

Angelus ad Pastores ait: Evangelizo vobis
éo - g

gaudium magnum,quod crit omni Populo;

quia natus c/ſ vobis hodie Salvator.Zac.2.

COrriamo in Bettelemme à la Capạnna;

· La dove à moi un Dio Bambino è nato.

Giá ftillan tutti i Cieli, e Mele, e Manna

Perche l’Eterno Figlio á noi s'è dato,

O Splendor del Paradifo , -

Ch’à Paſtori moſtri il vifo

Deh s’infiammi il noſtro Core

Ad amarti o Dio d’Amore;

E tu fratanto :

Odi, e gradifci l’amorofo Canto.

Il Bue, e l’Afinel’ inginocchiati

Conofcono, ch’è nato il Verbo infante:

"L'adoran, e lo ſcaldan color fiati,

Perche trema di freddo il foco amante.

O mio cor ingrato, e rio,

Che non ami il nato Dio ;

2.- * * S’à

V



- S’à fuoi Piedi non ti penti

Sei più vile de Giumenti:

Mè folle, e ingrato ! |

O Dio mi pento averti abbandonato.

Ignudo nel Prefepio co vagiti |

Piange dell’Uomo rio l’infipienza.

Così vagiſce ignudo, acciò veſtiti

Noi fiamo nel decor dell’Innocenza.

Pargoletto innamorato *

L’Amor folo t’hà ſpogliato.

Quanto l'Altna fi confola |

Se le dai la prima Stola, - - -

Per cui formofa.

Alle Nozze entrerà tua degna Spoft.

Riftretto nelle fafce ftà quel Nume,

Che ftrigne co tre dita tutt’il Mondo:

E velato di Carne ftá quel Lume,

Che sfolgora nel Ciel tutto giocondo.

· Caro Sole immenfo bene * ;

Per infranger le Catene

Dello Schiavo ſcelerato

Or in fafce fei legato ; , ,

E'l tuo Splendore -

Si cela per dar lume al Peccatore.

*

Ei picciolo fi moſtra à ringrandire . . . .

L'Umanità, che fi riduſse al nullaË |

- - - ------ -- , Èd



placar del Padre Eterno l'ire :

Ecco vagiſce Pargoletto in Culla.

O’ mirabile Bambino

Sei di pace il Principino. -

Tu Dio forte , e configliero

Doni al Secolo primiero

Luce , e riſtoro ·

E fai all'Uom godere il Secol d'Oro.

Or Angioli , e Paſtori tutti infieme

Cantiamo gloria al Pargoletto Dio;

Che mentre in un Prefepio afflitto geme

De beni fuoi colmarne hà gran defio

Diciam' tutti via sù sử

Lode , e gloria al buon Gesù,

Che con infinito amore

Fà gl’officij di Paſtore;

E in Paradifo -

Di noi farà l'Ovil'fempr’indivifo:

ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ

P A ST O R A L E II.

PAstori via sù sù co lieto fuono

Cãtiamo il grāde amor d’un Dio,che nafce

Egl’eſsere fi moſtra il Paſtor buono,

Chela fua Gregge di Se fteſso pafce.

. . . . O'felica



O'felice Pecorella

Dentro vile Capannella

Il Paſtor, che flá fu’l fieno

Satollar ti vuole à pieno;

E dal fienile
-

Ti moſtra in Cielo i pafcoli, e l'ovile

La Pecorella pofta era all'Inferno,

Et era fuo Paſtor l'eterna Morte,

E mentre viene giù il Paſtor Superno

Ei la ricompra da si dura forte.

O” dolciffimo Paſtore

- Quanto or ami il Peccatore!

Con Pietà non mai udita

Per lui vieni à dar la vita;

E in bel contento

Sù gl’omeri lo porti à falvamento.

Il fier Leon già divorata avea

Di cento Pecorelle una fmarrita;

E mentre nelle fauci ei la tenea,

Tu vieni ò buon Paſtore à darle alta,
O novantanove elette

Pecorelle à Dio dilette

La centeſima è trovata,

E’l Paſtor l’hà rimenata

Con pena , e ftento

A pafcerfi cò voi d'ogni contento.

- - C L’ORA
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* L' O R A Z I O N E

DOMINICALE

Vetire, & accipietis, ut Gaudium ve/fram

* Plenam: Ao. 16. 24.

Ի Adre noſtro innamorato 3 -

Che la Reggia hai fopra i Cieli

Sempre fia Santificato

Il tuo Nomene: Fedeli. --

*** She ogn'un di nói : degno

Dall’efilio à te venire:

È entrare ai tuo be Regno,

he giammai dovrà finire.

S'adempiſca il tuo volere

! Qel Cielo, come in Terra; - .

烹 à farci il Pan godere -- |

"..Pietofo il Ciếl differra.

Pan di Fè, Speranza , e Amore |

88i in Pan cotidiáno

"re » Amico, e Proviſore

9:a à noi con larga mano.

I don d ក្

'ºgni fillo, e grave errore;

ººne noi già perdoniamo

A chi è nostro debitore. - Di
* -

-

|

>

|

}



Di noi abbi protezione

Nè volere abbandonarci;

E giàmai la Tentazione

Da te voglia fepararci.

Tè preghiam Noi finalmente

Sommo ben Celeſtiale

Vogli l’alma , il cor , la mente

Liberar ſempre dal male.

ஒத்

LA SALUITAZIONE

ANGELICA.

* -

-

Exultabunt labia mea cum cantavero tibi

A/al. 7o.

Io ti falvi alma Maria,

Che di Grazia piena fei:

Teco fempre ò dolce, e Pia,

E’il Signor di tutti i Dei.

Trà le Donne fingolare

Sei dal Ciel tu benedetta ;

Perche fola å riſtorare · · -

D’ Eva i danni fofti eletta. . . .

uella il tofco del Serpente e : . . . .

Diè col Pomo al Mondo tutto: .

C 2 Dai
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Dai tù vita ad ogni Gente

Per Gesù tuo dolce Frutto.

O di Dio pietofa Madre

Coronata in Ciel d'onori

Prega il Figlio , el Divin Padre

A falvar noi Peccatori.

Fà, che abbiamo in queſta vita

Della Grazia l'alma forte;

E alla Gloria, ch’è infinita

Siamo affunti nella morte.

ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ

L’ IN N O

AVE MARIS STELLA

Io ti falvi ò Chiara Stella,

Che ne fei nel Mar di fcorta

Di Dio Madre, e Vergin bella,

E del Ciel felice Porta.

Tù, cui diede il bel Saluto · .*

Gabriello Ambaſciadore

Nel pugnar dell’empio Plutó

Fonda in pace il noftro Core.

S’Eva Madre per noi Ave

Nel fuo nome un mar di peneOf
г

هحج--سا



Or mutata l’EVA in AVE

Tutto il mal fi muti in bene.

Sciogli i lacci agl'Empj a Rei,

Et appreſta à Ciechi il lume

Togli i mali, e'l Dio de Dei

D’ogni ben ne verfi il fiume.

A noi moſtra il Cor di Madre,

E le preci in queſt'efiglio

Oda Criſto, che n’è Padre,

E per noi fi fè tuo Figlio.

Vergin pura , e fingolare,

Che frà tutte fei più mite

Vieni, i lacci à diſsipare,

E le colpe-fian finite.

Non più Tori à Dio rubelli,

Ne più fiam di Core immondi :

Siam pazienti , e miti Agnelli,

Ermellini cafti, e mondi.

Fà meniam vita perfetta,

E giugniam con ſicurezza

Dove Criſto al fin ci aſpetta

Per vederlo in allegrezza.

Lode fempre al Genitore,

Sia col Figlio in bel decoro

Cò lo Spirto Santo Amore,

A trè formi un plauſò il Coro....

. C 3 IL



'ïL SIMBOLO DELLA

FEDE

. Ad profestum vefirum,& Gaudium Fidei.

ad Philipp. 1. 25.

O credo fermamente

Ji In un Supremo Dio,

Ch’è Padre , Signor mio,

E Provifore.

E d effo il gran Fattore

Del Cielo , e della Terra,

E di quanto rinferra

Il Mondo intero.

Credo con cor fincero

In Cristo fuo Figliuolo,

Ch’à torre il comun duolo.

· Amò incarnarfi.

Mentrº uomo volle farfi

Non ebbe in terra Padre:

Sol fù di pura Madre

Generato.

De lo Spirt” increato

Fù opra sì eminente

Per dare ad ogni Gente

, , , , Eterna vita.

; ; La*

*

|
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La Maeſtà infinita . . . |

Per l’Uom fol fatta umile

Già nacque in un Fienile

Tra Giumenti.

Orribili Portenti :

D’un Dio Verb’ incarnato!

, Il Prefide Pilato

Il fè patire.

Sù in Croce il fè morire

Con morte acerba , e dura;

E pofcia in Sepoltura

Fù inferrato.

Lo Spirto commendato

In mani al Padre Eterno,

Diſcefe nell'Inferno

Vincitore.

Qual Sol tutto Splendore

Nel terzo Dì da morte

Riforfe , e aprì le Porte

- Della Vita.

La redenzion compita ,

Salì sù tutti i Cieli ;

E preparò a’ Fedeli

Le manſioni. -

Sù Cherubini , e Troni ه...."ةف"

Sublime, e rifplendente _ |

c 4 Del
* -



12 |
Del Padre Onnipotente

Or農 à deſtra,

L'Empireo lo fequeſtra
Dall’Occhio de Mortali

Sin che verranno i mali

Del D) eſtremo.

Ahimè : io piango , e tremo,

Perche farà in furore

Al Giuſto, e al Malfattore

Il gran Giudizio,

O che crudel fupplizio

Sarà de Scellerati !

Andran quei condannati

Al Foço eterno,

ll Giudice:Superno

Mercè dand’ agl'Eletti

Dirà: sù Benedetti

Entrate al Regno,Hò fpeme efferne degno gno,

Per la fua Paffione

Con cui diè remiſſione

Al Peccatore,

Perciò tutto l’Amore

Del povero mio petto

Conſacro al mio Diletto

lnnamorato. -

Da



*

Da Santa Fè illuftrato 43

Io çredo fermo intanto

Nello Spirito Santo, -

E in Santa Chiefa.

Qui credo aver difefa

Pel merito de’ Santi, .

Se fono tutti quanti

- Ad effa uniti.

Io credo ch’à pentiti

Ben tutti i lor peccati

Da Dio fon perdonati

Per clemenza,

Hò fè nella Potenza

Del mio gran. Salvatore,

Che la Carne, fe muore

Farà viva,

GRuì l’Alma mia giuliva,

E crede , e ſpera in Dio,

Che donerammi Pio

La vita eterna.
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Cantico de Fanciulli

Negl'eſercizj della Dottrina

- Criſtiana.

Zaadate Paeri Dominum. Pſal. I 12.

|

Argoletto Redentore , ,

Noi Fanciulli deh rimira ; .

Mentre ogn’un con umil Core .

Nel cantar à te fofpira.

Tu volesti nel Vangelo

Noi Piccini à te venire; 4 s

Perchè noſtro e'l Règnó in Cielo ,

Dove avremti à benedire.

Et ºr ecco, che veniamo . . . .

inti à te con cari lacci :

Onde à darne ti preghiamo

Mille baci, e mille abbracci.

Gesù vezzofo, e bello

Benedici i Fanciullini.

Se quì forman un drappello

Agl’onori tuoi Divini : *

9:9 adeſſo in dolci canti

- Feſteggiamo al tuo Coſpetto;

* . . , ! * E can

--

|

| }
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E cantiam quì tutti quanti:

Lode à te Bambin diletto.

昭 Angioletti à noi cuſtodi,

Che mirate il Padre in vifo

Date gloria, date lodi

|- Al gran Rè del Paradifo. .

Sù temprando l’Arpe d'Oro . '

Dirizzate in terra i voli , |

E comun voi fate il Coro

Cò noi teneri Figliuoli.

Gabriello or sù cantiamo

Con divota Melodia,

E con lieto Cor diciamo: .

Dio ti Salvi alma Maria.

Sei pur tù di Grazia piena ;

Et è teco il gran Signore |

Alta Palma, e Rofa amena ,

O col Frutto unito Fiore. |

Tra le Donne benedetta

Sei col Figlio ò pura Madre,

Te preghiain , che in Cielo ammetta

Noi morendo, il Divin Padre. . .

| Prega il Ninno, che conſervi

La fua Grazia fempre in noi

Si che in terra fiam ſuoi Servi,

E regniam, nel Ciclo poi.

|

-

Oratio
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" 1oO MitiſsimeDeus,da mihiCorpus Úni:

geniti Filijtui DomininoftriJefu Chriſti,

quod traxit de Virgine Maria, fic fuſcipe

re, ut Corpori fuo myſtico merear incor

porari,& inter ejus membra connumeraris

1 1. O amantiſsime Pater, concede mihi

dilećłum Filium tuum, quem nunc vela

tum fuſcipere propono revelata tandem

facie perpetuò contemplari. Amen.
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Umili, e divoti fentimenti del

Fedele in accoſtarfi al Sagra

mento dell'Altare. |

Za voce exultationis, & confeſſionis fonu:

epalantis. A/alm.4 1.

Parafrafi

Sù l’Orazione premeſsa dell'

Angelico, & Eucariſtico Dot

tore S. Tommafo d’Aquino.

I • O*驚 Iddio: • “.

- Tremante , e mal diſpoſto

Io mifero m’accoſto -

Al Sagro Altare.

Defio hò di guftare

Nel dolce Săgramento

Chi puote ogni contento

Darmi al Core.

2. Io vengo nel langore

Al Medico di vita ,

E immondo , d'infinita

· · · Pietà al Fonte.

- «- * : «... , 3. M’ac



- - - . I

| 3. M'accolto all'Orizonte - 19
|- Del chiaro tuo Splendore

Qual cieco, Peccatorė, .

|- E biſognofo. |

Mi appreſso al Gloriofo

Signor di tutt’ il Mondo .

Che può dal fango immondo : ·

In Ciel levarmi. * *

4. Or degnati afcoltarmi, ". --

E con alta Pietade

Sana l’infermitade,

Che mi aggrava:

5. Sù l’Alma, e il Core lava

Da ogni ria lordura,

E la tua luce pura

Cieco miri.

6. Non più l’Alma foſpiri

Veggendoſi nudata :

Mà giubili adornata :

ln bel decoro.

7. Diffondi ogní teforo · -

) Al povero mio feno

Giàche niun ben terreno

· Empie ’l defire.

8. Così bramo venire

Degl'Angioli alla Menfa

*

„*

Ove
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Ove Gesù diſpenſa

* All’Ulom fe fteffo,

Or fami cibi d'effo

Umile , e riverente,

Divoto , penitente,

- E ben purgate.

Il Cor fia preparato

Con fede ferma , e viva,

Acciò per fempre viva

- Nel Signore.

E con perfetto amore,

E buon proponimento

S’unifca in bel contento

Coll'Amato.

9. Al fuolo or io prostrato ,

Ti fupplico, ò Dio buono,

Che il Corpo , e Sangue in dono

^, Abbia di Cristo.

i o. E in fua virtù l’acquiſto

Or faccia del fuo Regńo

Di cui quel Pane è pegno

A Commenfali.

Così tolto da mali -

E à Criſto incorporato

Mi renda annoverato }

Cogl' Eredi,

- 11.Padrė
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I 1. Padre d'amor concedi

Che’l tuo Figliuol diletto

Alberghi nel mio petto,

Ein Terra, e in Cielo.

Lafsù poi fenza velo

Da mè fia contemplato

E rendami Beato

Eternamente.

硬9硬3@史3E史3E史死史筑史3包史3@史3E驶3E姆@

Oratio S. Bonaventuræ ad

Deum Filium.

I. Ransfige dulciſsime Domine Jefu

medullas , & vifcera Animæ meæ

fuaviſsimo, ac faluberrimo amoris tui

vulnere. 2. Vera ferenaque, & apoſto

lica fanćtiſsima charitate , ut verè ar

deat, langueat , & liquefiat Anima mea

folo ſemper amore , & defiderio tui.

3. Te concupiſcat, & deficiat in atria tua.

4. Cupiat diſsolui, & eſse tecum. 5. Da ut

Anima mea te folum femper efuriat Pa

nem Angelorum, Refećtionem Anima

rum Sanćtarum, Panem noftrum quoti

dianum,ſuperfubſtantialem. 6.Habentem

d omnem
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omnem dulcedinem , & faporem, & om

ne delećtamentum fuavitatis. 7. Te in

quem defiderant Angeli proſpicere fem

per efuriat , & comedat Cor meum .

8. Et dulcedine faporis tui repleantur vi

fcera Animæ meæ, 9. Te femper fitiat

fontem vitæ. I o. Fontem fapientiæ , &

ſcientiæ. I 1. Fontem æterni luminis tor

rentem voluptatis. 12. Ubertatem Do

mus Dei. 13. Te ſemper ambiat, te que

rat, te inveniat,ad te tendat,ad te perve

niat, te meditetur, te loquatur. 14. Et

omnia opereturin laudem,& gloriam no

minis tui cum humilitate, & diſcretione,

cum dilectione, & delećtatione , cum fa

cilitate, & afle čtu. 15. Cum perfeveran

tia ufque in finem. 16. & tu fis folus fem

per ſpes mea,fiducia mea, delećtatio mea,

jucunditas mea, gaudium meum , 17.

Quies, & tranquillitas mea 18.Pax mea.

19.Suavitas mea,odor meus.2o.Dulcedo

meə, cibus meus,theſaurus meus. 21. In

qųo fixa, firma, & immobiliter ſemper fit

radicata mens mea, & cor meum.

Affetti

|
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Affetti nella S. Communione

Parafrast

Sù l'Orazione premie/a del Serafico Dot
tore S. Bonaventara. -

I. Eh col tuo Stral d’amore

Gesù mio dolce Arciero

A’ me ferifci il core,

Perche t’ami da vero.

2. Bruci di puro affetto

Queſt’Alma fempre algente,

E pien d'amore il petto

S’accenda in rogo ardente.

3. Te l’Alma cerchi, e aſpiri

Agl’ Atrij del tuo Seno;

E dolcemente ſpiri

Entrando al gaudio pieno.

4. Sofpiri da Catene

Difciorfi , e à te venire,

Ch’effendo un Sommo bene

Diſpenfi il ver gioire.

5. Fà crefca in me la fame

Del Pan cotidiano:

E doni alle mie brame

Dolcezze la tua mano.

|

· 6.
|
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6. Col nettare Divino

Ripien’ d’ogni fapore

Riſtora il Cor tapino

Dolciſſimo Paſtore.

7. Te fol , per cui mirare

Gl’Angioli fono intenti

Il cor abbia à guftare

Tutt' ebbro ne contenti.

8. Le vifcere dell'Alma -

Tra flutti d’amarezze

Ritrovino la calma

Nel mar di tue dolcezze.

9. Se fonte fei di vita,

Fà con propizia forte,

Che l’Alma teco unita

Non gufti mai la morte.

'1 o. Se fonte ancora fei -

Di Sapienza , e fcienza

Al core , e fenfi mici

Tali onde ogn’or difpenfa.

1 1. Fontana di Splendori

Dolciſſimo torrente

In te fà fi riſtori

Per fempre la mia mente.

12. Mare , per cui abonda |

L'abitazion di Dio T
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Di Grazie tutto inonda

Il povero Cor mio.

13. Nel cor gli affetti muovi,

E in te fempr’egli intenda,

Te penfi, cerchi, e trovi,

E laudi ogn’or ti renda.

14. Rimiri nell’oprare

La pura Gloria tua,

E impari à calpeſtare |

Ulmil la Gloria fua. -

15. Opri prudente accorto,

Giulivo, e innamorato

Sin che pervenga al Porto

Del Regno tuo beato.

16. Sia fol la tua Bontade

Mia fpeme , e mio diletto:

Mi fia gioconditade,

E giubilo perfetto.

17. Gesù clemente , e pio

In ogn’ atra tempeſta

Al timido Cor mio

Tranquilla calma appreſta.

13. S'il Cor di pace è privo

Lo Spirto tuo foave

Li doni quaſi ulivo

La pace , qual egl have.

I 9.
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19. S’io fon tutto fetore

E fei tu ’l Fior celeste,

Rimuovi dal mio Core

D’iniquità la peſte.

2o. Se peno in fame cruda

Sij Cibo, e mia dolcezza

E fij all'Alma ignuda

Tefor d'ogni ricchezza.

21. In te fol finalmente

Sagramentato amore

Io fiffi il Cor la mente,

E l'Alma in tutte l’ore.

Fine della Prima Partea
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DOLOROSA

Concertata

Sù i Mifteri della Paffione, e

Morte del noftro Signor

Gesù Crifto.

P A R T E S E CO N D A

Verfa ef in luftum Cithara mea

‘job. 3o. v. 3 I •

--
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NELL'AGONIA DI CRI..

STO IN GESSEMANI.

M Io Cor, perche non piangi

Perche non hai dolor?

Sù la durezza frangi,

. . Se pena un Dio d’amor.

Nell’Orto il fuo bel vifo

Proſtrato å terra ftà :

Cercando il Paradifo

Dar all’Umanità.

L’llmanità peccando

Dannata fù al fudor,

Et or un Dio fudando

Ei fembra il Malfattor.

Nel gran fudor di Sangue

Si attedia Gesù :

S'affligge, teme , e languės

Perche non l’ami tù.

Nò nò mio Core ingrato

. Non più prevaricar:

Abomina ’l peccato,

Che un Dio fè fudar.

Infiammati all’amore

D’un Dio , ch’è fommo Ben;

E Mirra di dolore

Abbraccia nel tuo Sen. .

-
NEL
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NELLA FLAGELLAZIO:

NE ALLA COLONNA.

Himè legato un Dio

A la Colonna ftà,

Sù muoviti Cor mio

Sù muoviti à pietà.

Con barbare sferzate

Dal Capo infino al piè

Le Membra fon fruſtate

Sol per falvare tè.

A Colpi di Catene

Il caro Dio d’amor

Così paga le pene

Dovute al Peccator.

O' Carità infinita

Del Santo Rè del Ciel,

Ch’à ftragi efpon la vita

Per me Schiavo rubel !

Orsù mio duro Core

Pentiti , piangi sù;

E al tuo Redentore

Non ftare ingrato più.

Sù digli ò Caro amante

Mai più t’offenderò,

Et in amor coftante

Per fempre ti farò..

NEL
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NELLA CORONAZIONE

DI SPINE,

R Angioli sù uſcite,

Ο E rimirate il Rè,

Che pieno di ferite

Già bello più non è.

Non più Corone d’oro

Su’l regio Capo egl’hà

Ma co fchern’, e martoro

Di Spine cinto ftă.

Non più veſti di neve

Hà come ful Tabor;

Ma Porpora riceve

In gravo fuo roſsor.

Il Popol’ inumano

Al Rè di Maeſtå

La Canna pone in mano

Scettro di vanità.

O’ Sinagoca Madre

Perche tanto crudel

Co' le tue fiere Squadre

Strapazzi il Rè del Ciel! -

Ma fe per l'Uomo ingrato

Cosi pena Gesù,

Deteftifi il peccato,

E non s'offenda più.

NEL

*·
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NEL PORTAR DELLA

CROCE. -

A“ Sagro Monte or via

Seguiamo il Redentor

Seguiamol con Maria

Piangendo feco ogn’or.

Legato da ritorte

Conducefi al Macel;

E pronto và alla Morte

uafi innocente Agnel.

Oppreſso dalla Croce

Sol per l’umanità

Porta con pena atroce

Le noſtre iniquità.

Che dunque fai Cor mio

Che dunque afpetti ? sử

Solleva il Caro Dio

Col non peccar mai più.

Rinunzia te fteffo,

E impara à fopportar

La Croce , e corri appreſſo

A’ Criſto nel penar.

Se qui nel Mondo peni

Col Redentor Gesù,

In Ciel tutti i fuoi beni

Godrai per fempre tù
- NEL
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NELLA CROCIFISSIONE,

Ira ingrato , e fconofcente

Trà Ladroni il Rè de Rè;

Che sů in Croce or è pendente

Per attrarre il Mondo a sè.

Have il petto ſpalancato,

Et invita dentro al Cor

Tè, che fofti fempre ingrato

Al fuo Sangue, e grande amor!

China il Capo per baciare

Tè ò prodigo Figliuol;

Pur che vogli à lui tornare

Con il Core pien di duol.

Beve aceto mifto al fiele

Perche abbi à fazietà

Da guftar , e latte , e mele

Nella dolce Eternità.

Peccator ingrato , e rio

Mira bene , e che mercè!

Così in Croce muore un Dio

Sol per dar la vita à tè.

Digli dunque con dolore

Deteſtando ogn’empietà

Ufa meco ò Redentore

La clemenza , e la pietà:

|- - - ALLA

*|
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ALLA VERGINE

ADDOLORATA.
Anta Madre addolorata

Nella morte del Signor

Tu hai l’Alma trapaffata

Dal Coltello del dolor.

O” che affanno amaro , e crudo

Fù vedere il tuo Figliuol,

Star pendente in Croce ignudo

Derelitto nel fuo duol !

O” che pena , o che Martoro

Fù mirare il Rè del Ciel

Ottenere per rifforo

Alla fete aceto, e fiel!

S’à mirarti i ſguardi lancia

Madre afflitta di Pietà

Ogni fguardo è cruda lancia,

Che ferite al Cor ti fà.

Mentre muore derelitto

Dal fuo Caro Genitor

Il tuo Cor meſt”, & afflitto

Muore Martire d’amor.

Deh riparti tante pene

Deh ripartile con mè,

A’ mè ingrato or fi conviene

Sempre piangere con tè.

Fà
---
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Fa che pianga l’afpra morte

Del mio Caro Redentor

Sarà dolce la mia forte

Se ne’ pianti ſtruggo il Cor.

ఆ3ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ

Canto , e Pianto degli Angioli

Sù la Paffione , e Morte di

noftro Signor Gesù Criſto.

Angeli pacis amarà fiebant. // 33.

Ori Angelici cantiamo

La Patſione del Signor,

E nel canto noi piangiamo

Con amaro, e pio dolor.

Mentrº egl’ Ora dentro l'Orto

Suda fangue , e in agonia

Cade in terra quaſi morto

Perche all’Uomo il Ciel fi dia.

\v - Cori Angelici , &c.

Già legato da catene |

Vien menato in caſa d'Anna;

E quì foffre ſcherni , e pene

S’ad un ſchiaffo fi condanna.

|- Cori Angelici, &c. -

- *- Dopo :
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Dopo Anna, Egl'è portato -

A Caifaíso dagl'Ebrei,

E da queſti è giudicato

Pe’l maggior di tutti i rei.

* - Cori Angelici, &c,

Di Pilato al Tribunale .

|- Vien rimeſſo da Malvagi;

E chi mai non fece male

Si condanna à nuovi oltraggi.

Cori Angelici, &c.

Da Pilato all’empio Erode

Si rimette cò ſtrapazzi,

E chi faggio hà in Ciel la lode

Vien derifo al par de’ pazzi.

Cori Angelici, &c.

Ecco al Prefide Pilato

· Ricondotto è il Rè clemente;

Et à Sangue è flagellato

Dalla plebbe fconofcente :

Cori Angelici, &c,

Un Diadema d’afpre ſpine

, . Già gli calcan sù la Teſta;

E le Guance fue divine

Di più fchiaffi han la tempeſta.

Cori Angelici,&c.

Bef-•
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Beffeggiato cò la Canna;

E di fputi tutto intrifo

Alla morte fi condanna

Il Pio Rè del Paradifo. . .

Cori Angelici, &c.

Mentr’ogn’un co fiera voce

Crucifige irato eſclama,

Prende Criſto la ſua Croce,

E morir vuol , perche ama.

Cori Angelici, &c.

Crocififfo fra Ladroni,

E di fiele attofficato .*

Prega il Padre, che perdoni

De nemici al gran peccato.

- Cori Angelici, &c.

Spira intanto addolorato

L’Alma afflitta in mani al Padre,

E'l fuo Corpo fracaffato,

Lafcia in braccia della Madre.

Cori Angélici , &c.

Ecco al fine in Sepoltura

Il Rè morto , & immortale.

Noſtra dunque fia la cura

D'onorar il funerale.

Cori Angelici,&c.

Or



37

Or fe è morto l'Uomo Dio

Piangiam tutti amaramente,

E nel pianto amaro , e pio

Entri il Mondo ancor dolente.

ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ

ASPIRAZIONI BIVOTE

alle cinque Piaghe

di noftro Signor Gesù Criſto

I

Ara Deftra , che impiagata

Sù la Croce ftai per mè:

L’Alma mia deh confolata

Negl’ abbracci or fia da tè.

- II

Man Siniſtra , che trafitta

Sei per man dell’empietà

Non dannar queſt’Alma afflitta

Al penar di eternitá. -

III

Defiro Piede del mio bene

Inchiodato con dolor:

Il mio Cor in tante pene

Fà ti fegua con Amor.

C IV
--سلا
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Piè finiſtro, che pur fei

Conficcato á fpafimar

Teco fian gl’affetti miei

Sempre forti nel penar
V |

O’ Santiffimo Coſtato

Che ferito moſtri il Cor;

Acciò fia per te falvato

A me fij rifugio ogn'or.

Fine della /econda Parte.

 



C E T E R A

GLORIOSA

Concertata

Sù i Miſteri concernenti la

Refurrezione, e Gloria del

N. S. Gesù Chriſto.

PARTE TERZA

Exurge Gloria mea: Exurge P/alterium

& Cithara. Aºfal. 56.
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NELLA RISUIRREZIONE

DEL SIGNORE

Alla SS. Vergine María

Parafraf sì, l'Antifona

Kegina Cæli , $c.

Egina del Cielo

Trafitta nel Core

Difcaccia 'l dolore

Rallegrati sù.

Chi in feno portafti

Da morte è riforto :

Or prendi conforto

Non piangere più.

Prediffe’l tuo Figlio,

. Che forto farią

? Or godi Maria,

Se'l detto avverò,

Tu dunque pietofa

Impetra da Dio,

Che forga pur io

Col caro Gesù. |

Conº
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Congratulazioni degl'Angioli

sù lo fteffo miſtero.

Odi, giubila Maria

Godi giubila sù sů:

Ecco al fin da morte ria

E’ riforto il buon Gesù.

Quanto è chiaro il fuo bel vifo !

Più del Sole è rilucente:

Innamora il Paradifo

Reca gjoja ad ogni Gente,

Godi giubila, &c.

Il fuo Capo, che da Spine

Fù trafitto con dolore

Or di gemme peregrine

S'incorona con onore,

Godi giubila, &c.

Le fue mani per i chiodi

Trapaflate sù d'un legno

Or con plauſi, e mille lodi

Hah lo Scettro d’un bel Reghơ,

Godi giubila, &c.

I ſuoi piedi già trafitti

Sù la Croce dagli Ebrei,

Ora calcan refi invitti

La cervice à falfi Dei.

Godi giubila, &c. 1

|
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------- --. I

- Il fuo Petto, ch’impiagato

Fù dal ferro d’empia lancia,

Tutto ſplende ingiojeilato,

E in teforo à noi fi cangia,

- Gɔdi giubila, &c.

Le fue Piaghe fon più belle

Delle Gemme, e delle Rofe;

Chiare fon più che le Stelle,

Son del Sol più luminofe,

- Godi giubila, &c.

Della Morte, e del Peccato,

Del Serpente, e dell'Inferno

Il tuo Figlio hà trionfaro,

Et aperto hà ’l Regno Eterno,

Godi giubila, &c.

- அண்மூைஜமூளுைளுஜனுை

IN FESTO PENTECOSTES

, Hymnus

Eni Creator Spiritus .

Mentes tuorum vifita,

Imple fuperna gratia,

Quæ tu creaſti pećtora.

Qui Paracletus diceris

Donum Dei Altiffimi,

Fons vivus, ignis, charitas,

Et ſpiritalis unćtio.

Tu
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Tu feptiformis munere . . . 3 ..

Dexteræ Dei tu digitus:

Tu rite promifum Patris

Sermone ditans guttura.

Accende lumen fenſibus,

Infunde amorem cordibus,

Infirma noſtri corporis

Virtute firmans perpeti.

Hoftem repellas longius,

Pacemque dones protinus:

Dućłore fic te prævio

Viremus omne noxium.

Per te ſciamus da Patrem

Nofcamus atque Filium,

Te utriuſque fpiritum «

Credamus omni tempore.

Sit laus Patri cum Filio *

Sanćto fimul Paraclyto;

Nobiſque mittat Filius

Charifma Sanćti Spiritus.

Ese3E3E3E3E3E3E3E3E3E3E3E3E36
*9E9E96*9E99E33

ALLO SPIRITO SA NTC)

Parafrast tù l'Inno premeſo

della Pentecofie.

Ieni ò Spirto Creatore

Vieni al Cor de’ tuoi Fedeli

Dona



Dona grazie, e infondi amore

Viſitandone da Cieli.

Tu fei detto il Paracleto

Ricco don dell’alto Dio:

Fonte, foco, & amor lieto *

Che’l Cor ungi, e rendi pio. }

Tu ne đoni fettiforme

Nella deſtra mano il dito

Sei del Padre à te conforme ;

Che’l parlar rendi erudito.

Lume accendi à i noſtri fenfi,

Et infondi fiamme à i Cori;

Et al corpo fi difpenfi

Virtù ferma ne’ languori.

Da noi fcaccia l’inimico,

E Colomba fij di pace,

Guida noi qual fido Amico .

Nel fentier, che più ti piace, s

Fà fappiam il Genitore,

E fappiam l’Eterno Figlio,

s E che d’ambi fei l’amore

Noi crediam in queſt’efiglio.

Suoni al Padre, e al Figlio inſieme,

E allo Spirto d’ambi il canto

Colmi il Figlio à noi la fpeme

Col mandar lo Spirto Santo.

}

IN {
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IN FESTo “”
SS. CORPORIS CHRISTE

Hymnus ----------

P器 lingua gloriofi

Corporis myfterium,

Sanguinifque pretiofi,

Quem in Mundi pretium

Frućtus ventris generofi

Rex effudit gentium.

Nobis datus, nobis natus

Ex intaćfa Virgine,

Et in Mundo converfatus

Sparfo Verbi femine,

Sui moras incolatus

Miro claufit ordine.

In fupremæ noćte Cenæ ;

Recumbens cum fratribus;

Obfervata lege plenè

Cibis in legalibus:

Cibum Turbæ duodenæ

Se dat fuis manibus.

Verbum caro Panem verum

Verbo Carnem efficit:

Fitque Sanguis Chriſti merum;

Et fi fenfus deficit

Ad firmandam cor fincerum

, Sola Fides fufficit. ۰ تسيامءارد یس

- Tan
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İ'antum ergo Sacramentum

Veneremur cernui:

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui: ,

Præftet fides fupplementum

Senfuum defećłui.

Genitori , Genitoque

Laus , & jubilatio - -

Salus , honor , virtus quoque

- Sit & benedićtio;

Procedenti ab utroque |

Compar fit laudatio.

包妙E史死史3E史弧使箕使卵史死史死党死使9氹9硬列

NELLA FESTA

DEL SS. CORPO DI CRISTO

- INNO

Antiam laudi al gloriofo

Divin Corpo di Gesù,

Et al Sangue prezioſo,

Che per noi verfato fù,

Quando in Croce dolorofo #

Di fè fteffo amonne più. /

Per noi nacque , e à noi fù dato |

Dall’ intatta Vergine:

E nel Mondo dichiarato

Dio A
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Dio d’eterna origine:

Salì al Cielo , e quì è reſtato

Con mirabił Ordine.

Mentre fè l’ultima Cena

Col Ceto Apoſtolico

L’offervanza refa piena

Dell’Agnel fimbolico:

Alla Turba duodena

Diè Sè pane Angelico.

Prende Criſto il Pane vero,

E in parlando , Carne il få

Nel fuo Sangue, ò gran Miſtero!

Muta il Vin con verità:

Manca il Senfo ? à un Cor fincero

Sol la Fede bafterà.

Dunque un tanto Sagramento

Adoriamo or umili :

E l’antico documento

Ceda à queſto i Simboli:

La Fè doni il fupplimento

Alli Senfi deboli.

Suoni al Padre , e al Figlio amato.

Laude , e gran vittoria :

E l'Amor d'ambi fpirato

Sia con pari gloria

Benedetto , & onorato

uì, e nella Patria. PLAUSUSأوQu



" PL Ausus

Angelici, & Euchariſtici

Doćtoris S. Thomæ de Aquino

in eodem Feſto.

I

ᏞᏡ: Syon Salvatorem

, Lauda Ducem , & Paſtorem

In Hymnis , & Canticis.

II

Quantum potes tantum aude

Quia major omni laude

Nec laudare fufficis.

| IIÍ f

Laudis Thema fpecialis

Panis vivus , & vitalis

Hodie proponitur.

IV

Quem in Sacræ Menfa cenæ

Turbæ Fratrum duodenæ,

Datum non ambigitur.

APPLAUSI
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APPLAUISI 49

Dell’Angelico, & Eucariſtico

Dottore S.Tõmafo d'Aquino

nella fiefſa Feſtività,

*. - J

Ella Sion çanta laudi

All’amante Salvator;

E con lnni lieta applaudi

Al tuo Duce , e buon Paffor.

II

Quanto puoi , tanto prefumi

Se maggior fempre fi fà

D’ogni laude , come i Fiumi

Il Mar ſempre fupcra,

III

Sia di lode il bel Soggetto,

Et il Tema ſpecial.

Si propone un Dio diletto

Oggi in Pane à noi vital, |

IV

Egli è que” , che nella Cena

Agl' Apoſtoli fi diè;

E languendo in dura pena

Per noi vittima fi fè.
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V

Or con giubilo fonoro . .

Plauda, e canti , l’Alma , e il Cor,

E’) cantare in bel docoro

Suoni à gloria del Signor

) VI

Mercè à noi fi rapprefenta

Quel felice , e faufto Dì,

Quando in cena sì opulenta

Criſto in cibo all’Uom s’offrì,

ᏙᎵI

In tal Menfa ei, che ne regge

Nuovo Rè dal fommo Ciel

Alla Pafqua della Legge

Pone il fin già fatto Agnel.

VIII

Cede al nuovo il vecchio Rito

In amabil novità;

E l’ofcuro è rifchiarito

Dalla luce , e verità.

|-
IX

» Quanto Criſto fè cenando

A noi tutti egl’ordinò

Celebrarfi meditando,

Come in fine tutti amò:
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X --

Or iſtrutti dal Divino

E Sovran Leggislator ,

Confecriam il Pane , e’l Vino

In bell’Oſtia d’amor.

· XI

Credon l’Alme Criſtiane.

Nella Cena , che fi dà

Già mutarſi in Carne il Pane:

E che Sangue il Vin fi fà.

XII

Se il mifter non capi , e vedi

Col tuo lume natural

Cò la Fede fermo credi

* L'Opra ſovranatural.

XIII

Sotto fpecie moltiformi

Soffittenti già da sè,

Per noi rendere Deiformi.

Si nafconde il Rè de' Rè.

XIV

Se in quel Pan fi fà vivanda .

L’Al:na, il Corpo, e Deità,

E nel Vin fi fà bevanda

Criſto intier fempre vi ſtá.

F - . ху
-
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A fumente non concifus,

Non confraćtus, non divifus

Integer accipitur,

XVI

Sumit unus fumunt mille

Quantum ifti, tantum ille

Nec fumptus confumitur.

XVII

Sumunt boni, fumunt mali,

Sorte tamen inequali

Vitæ, vel interitus.

XVIII

Mors eſt malis: vita bonis,

Vide paris fumptionis

Quam fit diſpar exitus.

XIX

Fraćło demum Sacramentó

Ne vacilles, fed memento

Tantum effe fub fragmento,

Quantum toto tegitur.

·

ΧΧ

*

:

|
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|- XV

No’l frantuma chi lo prende

O’ mirabile Mifter !

Nò lo frange, e non il fende

Ma lo gufta fempre intier.

XV I

Se fon mille i Commenfali.

Tutto à ogn’un fi dà Gesù.

Nel mangiar fon tutti egualí,

Nè fi mangia meno, o più.

XVII

Prende il Pio, e prende l’Empio

Il gran Nettare vital. -

Quegli à vita, e queſti à frempio

Mira forte difugual ! |

XVIII

A' malvaggi è morte amara,

Come à Giuda traditor : .

Et à buoni è vita cara,

Come all'Ape è mele il fior.

ΧΙΧ -

Franto al fine il Sagramento

Sij coſtante in affermar,

Che tant’è fott’un frammento

Quanto il tutto può celar.

f 2 XX
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XX

Nulla rei fit fciffura

Signi tantum fit fraćtura,

Qua nec ſtatus, nec ſtaturaSignati minuitur. শু

XXI

Ecce Panis Angélorum

Faćtus Cibus Viatorum,

Verè Panis Filiorum |

Non mittendus Canibus.

ΧΧΙΙ

In Figuris præfignatur,

, Cum lfaac immolatur :

Agnus Pafchæ deputatur:

Datur manna Patribus.

ΧΧΙΙΙ

Bone Paftor Panis vere

Jềfu noſtri miferere :

Tu nos pafce nos tuere,

Tu nos bona fac videre

In Terra viventium. -

XXIV
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Se nel fegno v'e fciffurā

Criſto intier fempre vi ftà:

E’l fuo ſtato , e la ſtatura

Mai col fegno ſi disfà.

/ XXI

Or degl’Angioli ecco il Panè :

Si fà Cibo al Viator :

Ah no’l prenda il Reo, il Cane,

Mà chi è Figlio, e pien d'amor.

XXII

Fù già queſti figurato

uando Ifacco s’immolò:

Nell’Agnel fù difegnato:

Nella manna s’adombrò.

XXIII

Buon Pastore, e Pane vero

Di noi abbi deh pietà:

Non punir fatto fevero

Nell'ovil l'iniquità.

Dona il cibo, e la tutela

Al tuo Popolo fedel;

E'l tuo volto à lui rivela

Sollevandolo nel Ciel.

XXIV
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ΧΧΙV -

Tu qui cunéta fcis, & vales

Qui nos pafcis hic mortales

Tuos ibi Commenfales

Coheredes, & fødales

Fac Sanćtorum Civium.
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Tu, che il tutto fai, e vali,

E i mortali pafci quì

Teco fà noi Commenfali

Negl’ Eterni giubili.

Di tè fiamo tutti quanti

Sù l’eccelfa tua Città

Coeredi con i Santi

In beata Eternità.

|
|
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I N V I T O

A cántare il SS. Rofario

i di Maria.

Exurgè P/alterium,& Cithara:

A/ulin.56. -

A Ll’ alma Reina,

Che regna Beata

Ne’ Cieli efaltata

Cantiamo sù sù.

Teffiamo Corone

Di Stelle, e di Fiori :

Tali abbia gl’onori

La Madre del Rè. . .

Chi teffe di Roſe '',

Corone à Maria ;

Sicuro pur fia, ·

Che in Ciel regnerà

Gli Angelici Cori ,

Col canto foave

Ripetono l’Ave,

Che’l Ciel riflorò:

Cogl’Angioli dunque

Cantiamo Fedeli;

E aſcenda sù i Cieli

Di Roſe l'odor. .
- |- LI



Li xv. Misreri“

DEL SS. ROSARIO

Mifferi Gaudio/

H Ià di Maria nel feno

Il Verbo fi fà Carne;

E viene à ricomprarne

Dal peccato.

11 Acciò Santificato

Si renda il Precurfore;

La Madre del Signore

Afcende à i Monti:

II i Il Salvator le fonti

- Di grazie à noi differra :

|- Mentr’Uomo naſce in terra

| Da Maria.

iv La Madre pura, e pia

Con ammirando efempio

|- Sen và à purgarfi al Tempio,

|- Ancorche pura.

V Già langue in pena dura º

Se perde il fuo Figliuolo

. . . Mà poi hav’il Confuolo

Di trovarlo.

Æſifieri

4

-٦

I

4
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AMifferi Dolorof.

1 Esù orando al Padre

Nell’Uliveto langue;

E fuda à rivi il Sangue

- Pien d’amore.

11 Dagl’Empj con furore

L’immenfo è giá legato,

E tutto è flagellato

Nelle membra.

111 Il Rè fchiavo mi fembra

Se in faccia è fputacchiato,

E in capo è coronato

D’afpre Spine.

1v , Sù le Spalle Divine

Il Popolo feroce, s

Ahi carica la Croce

Infino al Monte.

v Di Sangue un vivo Fonte
V. Il Crocififfo Iddio

Diffonde all'Uomo rio

Per mondarlo.

ŻŻifferi

* *

-
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AMifferi Gloriofi.

1 Ipoſto nel Sepolcro

Gesù : nel terzo giorno

Di gloria tutto adorno

Riede in vita.

11 Diſpone la falita , : --

Già dalla Terra al Cielo,

E un nuvolofo velo -

- ll cela à noi.

111 Affunto in Cielo poi

Per inſtruir le Genti

Manda cò lingue ardenti

Îl Paracleto.

nv D’Apoſtoli il bel Ceto,

Et i Celeſti Cori

Dan à Maria gl’onori

In Cielo affunta,

v Sù dell'Empireo giunta

Trionfa Incoronata;

E con Gesù efaltata

Sempre regna,

со
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CORONA INC LITA ,

Ingemmata di quindeci Grazie

|- fingolari con cui per

Autorità *

DELL’AUGUSTISSIMA TRIADE

S'incorona, e protegge da MARIA SS.

il Fedele, che divoto, e perfeverante

con la miſtica Cetera del Rofario, .

gli dà gloria, laude, & onore.

Arripe illam,& exaltabit te : glorifica

beris ab ca, cum cam faeris amplexatus.

Dabit cupiti tuo augmenta Gratiarum,

& Corona inclyta proteget te. Prov.4.

Audite Pfaltæ mei, qui Subditi famu

lamini Chriſto, & mihi : Aučtoritate

SS. TRINITATIS volo , ut Pfaltæ

mei in vita, in morte, & poſt mor

tem habeant. I. Benedićtionem. 2. Illu

minationem, 3. Gratiam, 4. Plenitu

dinem, 5. Libertatem Filiorum Dei,

6. Hofpitalitatem , 7. Famam apud

- Deum bonam , 8. Mediationem Filij

meam,

<
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meam ; & Sanćłorum , 9. Pietatem.

I o. Fortunam bonam , i 1. Frućtuofi

tatem', i 2. Foecunditatem, 13. Abun

dantiam , 14. Libertatem, 15. Sani

tatem,& vitam Beatam. B. Virgo ia

revel. ad B. Alanum par. 2. cap.9.

D ò quanti Tefori

Per volontà Divina

Han quei, che donan fiori.

De’ Cieli alla Regina.

Saran lor Benedetti,

E fempre illuminati,

E nella Grazia eletti,

E di Pienezza ornati.

Havran la Libertade

Degl’ adottivi Figli,

E l’Oſpitalitade,

E odor di Santi Gigli. .

Per quei l’Auguſta Madre,

E’l Figlio, e tutti i Santi

Saranno innanzi al Padre

Mezzani , e Supplicanti.

Pietà lor” otterranno,

E profpera fortuna :

Et ogni frutto avranno,

Che’l Paradifo aduna.

Go
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Godran feconditade,

E fertil’Abbondanza,

Libertà, Sanitade,

E in Ciel' perpetua Stanza,

Or dunque Anima Pia;

Se vuoi, che s’apra à tę 'l Celeſte Erario

Ad onor di MARIA

Appigliảti divota al fuo ROSARIO.

I Ł F I N E.

Conticuit dulcedo Cithare.

I/ն, 24,
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SUPPLIMENTO

D E L L A

C E T E R A

Per le Sante Miſſioni.

Venter meus ad Moab quaß

Cithara /onabit. // 16. i 1
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s V E G L I A R I N о

A L PECCATO RE,

Perche desto dal fonno de vizij
fi converta à Dio.

Hora eſt jam nos de fomno fargere.

Ad Rom. 13.

Cum irruerit repentina calamitas, & in-

teritus quaſi tempeſtas ingruerit. Quando

venerit ſuper vos tribulatio, & anguſtia,

Tunc invocabunt me , & non exaudiam

mane confurgent, & non invenient me, eo

quod exofam habuerint diſciplinam,& ti

morem Domini non fuſceperint. Prov. 1.

U” fvegliati ò Fedele : |

|- S Orsù non più dormire :

Non più ftar” infedele |

A Criſto col fallire. ·

Deh' vedi, che ripofi

Sù l’orlo dell’inferno;

E forger fe non ofi

Cadrai al fuoco eterno.

- Mira



Mira mefchin, che ftretto

Or fei da più catene

Pel fallo maledetto,

Che fchiava l’alma tiene.

Ah fenti ciò che dico,

E verfa à fiumi il pianto :

Satan il tuo nemico

Ei fempre ti ftà à canto.

Ahimè perchè non vedi,

Che per un fol delitto

Allor che men il credi

Sarai da Dio trafitto.

T’immagini , che appreſſo

Potrai far penitenza;

Mà fe non forgi adeffọ

Per tè non v’è clemenza:

Afcolta un” Agoſtino

Ei dice: non potere

Il Peccator mefchino

Pentirſi à fuo piacere.

Perchè quand’hà potuto

Riforger dal misfatto,

Non hav’egli voluto

Con Dio rifare il patto:

Verrà dunque la morte

Allor , che men çi penfi; ,

8 E con

^~
|
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E con orribil forte -

Ti tradiranno i fenfi. - |

Sperar non puoi allora

Poterti ben pentire; .

Perche farà quell’ora

Non di pietà ma d’ire.

Lo Spirto Santo giura,

Che quando griderai

Perdon ! oh ria ventura!

Tu non lo troverai.

Mentr’or , che Dio t’invita

A piè della fua Croce

Tu hai l’Alma addormita,

Nè afcolti la fua voce.

Più dunque non tardare

A ſtar nel fallo immerfo:

eh ceffa dal peccare

O Peccator perverfo. |

E' que fti il tempo accetto,

Jn cui perdon , mercede, |

Il buon Gesù negletto ·

Diſpenfà à chi lo chiede.

Col Cor dunque dolente

Sù sù mio Peccatore

Eſclama Penitente

Perdono , ò Redentore.

Ꭲ*of.

صعم



T’offefi nel paſſato

Mà voglio in avvenire

Più tolfo, che'l peccato.

Elegger il morire.

Mai più ti offenderò

Mà ſempre t’amerò

Gesù mia vita.

Sempre t'ubbidirò,

E ogn’or ti feguirò

Bontà infinita.

Neł
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NEL PRIMO GIORNO

DEGLI ESERCIZJ DELLA

SANTA MISSIONE

Iddio Creatore , e l’UIomo

peccatore,

Atto di Contrizione fu’l Tema

Deum qui te genuit dereliqui/li, & oblitus

es Domini Creatoris tui, Deater. 32.

piedi tuoi mio Dio

Ritorno dal peccato,

Confeſso il fallo mio

Col Core addolorato,

Tu Padre', e Creatore

Dal nulla mi cavafti;

E'l tuo Divin Splendorë

Sopra di mè fegnaſti.

Mà dove del tuo volto

E' in mè la chiara Immago?

Ahi fimile pur molto

Son al tartareo Drago. I

[1

- * * *
|- - - -*---- ---- -
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In terra m’inalzafi -

Qual Rè sù d'alta Sede;

E’l tutto foggettaſti

A ſtar fott’il mio piede.

E pur io divenuto

Nel mio peccar protervo,

A Satana venduto ..

Mi fono in vile fervo.

Voleſti anch’affegnarmi

Un’Angiol in Cuſtode,

Che aveffe da guidarmi

Al Ciel per darti lode.

Et io da trafgreffore

Sprezzai sì bella Guida;

E folo il Tentatore *

Seguij con voglia infida.

Vil ebbi il Paradifo,

, Promeffom’in eterno;

E di più colpe intrifo

Mi meritai l’Inferno.

O’ Sommo Genitore

Per nulla ti lafciai;

E ingrato, e traditore

Di tè mi fmemorai.

Tù intento à Coronarmi

Di gloria, e d’ogni onore: E

|- - t.
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Et io à dimostrarmi : : :

Rubello in tutte l’ore.

Per queſto or tutto pianti •

Pietà chiedo , e perdono

A tanti falli , e tanti

Mio Dio dolce, e buono.

O” vifcere Divine

Strignete il Penitente,

Se giá ritorna al fine |

Col Cor tutto dolente: “

Mai più t’offenderò ,

Mà fempre t’amerò ,

Gesù mia vita.

Sempre t’ubbidirò

E ogn’or ti feguirò

Bontá infinita.

{
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NEL SECONDO GIORNO

DEGLI ESERCIZJ.

Iddio Redentore , e l'Uomo

ingrato, -

Atto di Contrizione fu’l Tema

Verantamen pretium meum cogitaverunt

repellere. P/al.61.

Redentor mio caro

Afcolta la mia voce

Afcolta il pianto amaro

D’un che t’hà poſto in Croce.

Peggior io degl'Ebrei,

Peggior fopr'ogni ingrato,

Co i gravi falli miti

T’hò in Croce rimpiagato.

Ahimè, che poſso or fare,

Acciò dal Sagro legno

Tu abbi à perdonare

A mè Fellon’indegno?

Non
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Non merta un traditore,

Che il Sangue hà calpeſtato;

Non merta ò Redentore

Che fiagli perdonato.

Sol merito in eterno,

Che l’Alma ingrata , e cruda

S’abbruci nell’Inferno

Co’l traditor di Giuda.

Ah Redentor mio buono,

Se al tuo Crocififfore

Donaſti il gran perdond

Or dallo à un Peccatore.

Con vero fentimento

A piedi tuoi proftefo

Con tutto il Cor ini pento

D’averti vilipefo.

Io voglio in avvenire

A tė moſtrarmi grato,

E pria voglio morire,

Che fare un fol peccato.

Or moſtra dunque il vifo,

E dammi l’Indulgenza,

E dammi il Paradifo

Sol per tua gran Clemenza:

Nel *
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NEL TERzo Gioršo
DEGLI ESERCIZI.

Iddio fdegnato, e l'uomo

fpenfierato, |

Atto di Contrizione fu'i Tema

Calis in mana Domini vini meri piezas
mifio : Et inclinavit ex hoc in hoc: Ve

runtamen Fºx eja: non est exinanita:

bibent omnes Peccatores zerre.

A/al. 74.

Mio Signore irato,

O Che in tazza di furore

Vuoi dare il vin mifchiato
Ad ogni Peccatore.

Già Peſte , e Terremoti, -

E Guerra , e cruda Fame

Saran feccia , che voti

Al Peccator infame.

Má noi quì confeffiano;

Che tanti , e più flagelli

Ricever degni fiamo;

Perchè fummo rubelli.

O colpa maledetta,

Che tanto hai provocato fa

af



A far di noi vendetta

Il mite Rè piagato.

Giudice , e Redentore

Se ne vuoi caftigare,

Ulniſci col rigore

L’amor di perdonare.

Gaffigaci nel Mondo

Con la più cruda Morte:

Má ferra del Profondo

Le diſperate Porte.

Noi quì tutti contriti

Cerchiam co' pianti in dono
р

Per tuoi merti infiniti

La Pace , & il Perdono.

Perdona dunque ò Padre

Per il Sagrato Sangue:

E per la cara Madre

Al Pe ccator , che langue.

Vogliam giá fermamente

A Seguir le tue pedate;

E amarti ardentemente

Cò l’Anime Beate.

Noi fempre t’amaremo

Con tutta l’Alma, e'l Core.

Sin che nel Ciel verremo

A darti fempre qnore.

Nei
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NEL QVARTO GIORNO

DEGLI ESERCIZJ.

, Iddio fenza riguardo in mandar

la Morte, l'Uomo ſenza riguar

do in emendar la Vita.

Atto di Contrizione fu’l Tema

Non eſt reſpefiat morti eorum P/ał. 72.

- Ο DIO , che non riguardi

Nel dar la Morte all’empio;

Mà con acuti dardi

Ne fai l’orrendo fcempio.

Doveva io morire .

Nel mentre , che peccai;

Perche con fommo ardire:

La morte tua fprezzai.

* E pur io fcelerato

Þer mia felice forte

Mi trovo or liberato

Da lacci della Morte.

- O Bon
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O Bontade infinita

Del Sommo Redentore

Nel confervare in vita

Un morto già dal; Core !

Che dunque dovrò dare

Per sì pietofo dono

A te , che fei gran Mare

De beni ò Gesù buono?

Mà sò, ch’altro non vuoi,

Se non tutt’il Cor mio:

Et ecco á piedi tuoi

Or l’efibiſco ò Dio.

Propongo penitente

Voler prima morire ;

Che ingrato , e fconofcente

Volerti ritradire.

Nell’ora dunque eſtrema

Concedi all’Alma afflitta,

Che fperi , e nulla tema

D’effere derelitta.

Fà allor, ch’al tuo Coſtato

Strignendo tè nel petto

Spirando , io fpiri il fiato

O Redentor diletto.

1

|
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NEL QVINTO GIORNO

DEGL’ESERCIZJ.

Iddio Giudice , e l’UIomo Reo:

Atto di Contrizione fu’l Tema

Deus Judex ja/las, fortis, & patient,

numquid ira/citur per fingulos Dies ?

Niſi converfi faeritis Gladium /uum

vibrabit: Arcum/uum tetendit, & pa

ravit illum , & in co paravit va/2

mortis. P/al. 7.

Giudice fdegnato,

Che co fulminea ſpada

Ferir vuoi l'Uomo ingrato

Acciò in perpetuo cada.

Deh prima di ferire

Rifletti ò Sommo Beņe

All’afpro tuo morire .

Per togliermi da pene.

Per mè ſpirafti in Croce,

Per mè fpargeſti il Sangue

Or odi la mia voce,

Et il mio Cor che langue.

Con=
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Confeſſo ò caro Dio,

Che merita in eterno -

. Un Peccator sì rio - · |

Il carcere d'Inferno. * |

. Mà fe tu mi condanni - |

A' gir co maledetti - -

Il foddisfar de danni

Da mè più non aſpetti.

In quel tartereo foco, -

E' in van la confeſſione: |

Nè puote avervi loco . |

L'eterna Redenzione. ゞ

Perciò tu Pio fofpendi

L’orribile fentenzâ,

Affinche ogn’un s’emendi

Con far quì penitenza.

Che fe l'Ulom oftinato

Si renda: Ahi dura forte!

Tu l'Arco hai preparato

Co’ vafi d’afpra morte.

Eccomi dunque ò caro

Gesù Forte , e Paziente

Eccomi in pianto amaro

Mi ftempro Penitente.

*

Atė
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A te converto il Core

Confacro à te gl'affetti

Tu in tanto pien d’amore

Le colpe à me rimetti.

Sù dimmi : Io ti perdono;

E benche fian’ indegno

Mè chiama per tuo dono

Co’ Benedetti al Regno.

|

Nel
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NEL SESTO GIORNO

DEGLI ESERCIZJ.

Iddio Beato, e l'Uomo dannato,

Atto di Contrizione fu'l Tema

Ego dixi in dimidio dierum mearum : Va

dam ad portas Inferi. /. 38. T

Giudice Superno

Io fon , che à giorni miei,

All’ufcio dell'Inferno

Picchiai con atti rei.

Io già dovea entrarvi,

E diſperar l'uſcita;

E fempre cieco ſtarvi

A non veder la vita.

E pur mentre Satanno

Accinto s’era à darmi

Pene di fenfo , e danno

Correſti à liberarmi.

Qual dunque ò mio Signoré

Sarà la ricompenza,

Già che da tante orrore

M'hai tolto per clemenza?

S
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Si sì, che in queſto punto - *

Dal Cor altro non vuoi,

Se non che quì compunto

Si dolga à piedi tuoi. .

Vuoi pur , che in avvenire

Non mai cada al peccare, º

Mà debbati fervire, -

E ardentemente amare.

Qui dunque ò mio diletto

A’ piedi tuoi chinato

Io mi percuoto il petto

Mentr” hò prevaricato.

lo piango, el Cor ti chiede

Tutt’umile, e contrito,

Pietà, perdon , mercede ,

O mio Signor tradițo.

Propongo d’ora avanti

O’ Abifšo di Clemenza

Con immitare i Santi

Far afpra penitenza.

Mio dolce Crocifiſso

Vò pria precipitare

Nel Carcere d'Abiſso,

Che più prevaricare.

Tù intanto à me concedi,

Che della Morte al paíšo

h Non



Non cada fotto i piedi |

Del crudo Satanàtio. .

A’ piedi tuoi nel Cielo . .

Preparami umil loco, *

E toglimi dal gelo,

E dall’ardente foco.

E affine io venga al Regno

La Vergine Maria ;

Con te mi renda degno

Mio Bene , e così fia.
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NEL SETTIMO GIORNO

DEGLI ESERCIZJ.

L'Uomo penitente, e

Dio indulgente.

Atto di Contrizione fu’l Tema

Dixi confitebor adver/ºm ne inja/?itiam

meam Domino : & tu remi/i/ii impie-,

tatem peccati inti. Afal. 3 1.

Ltiffimo Signore

Or alla tua prefenza

L’indegno malfattore

Di cor fà penitenza.

La voce tua mi chiama, . ,

E l’Alma ti riſponde:

Eccoti il cor , che t’ama,

Che piange , e fi confonde.

Oh’ non foíle mai ſtato

Quel labile momento

ln cui t'hò, abbandonato

Per un brieve contento.

Io
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lo cieco , audace , e ftolto

Ucciſi l'Alma mia,

Et or fono fepolto

Nell’empietade ria.

Già merito patire

Orribili sferzate

Nel Carcere dell’ire

Coll’Animè dannate.

Mà benche ſcelerato

Empio, rubelle , infido,

Che mi fia perdonato

In te mio Ben confido.

Sei tu’i Paſtore amante,

Che guidi pel deferto -

La Pécorella errànte «

Al tuo Costato aperto,

Il Medico tù fei,

Che con piagate mani –

Ogn'ulcera de Rei

Con molta pietà fani.

Orfana dunque il Core,

E l’Alma , che fi pente:

Deh fallo ò Redentore,

Deh fello ò Dio clemente,

Ricevi nell'ovile

Del lacero Coſtato

. ^ Me



Me Pecorella vile

Errante nel peccato.

Mai più ti offenderò

Mà ſempre t’ainerò -

Gesù mia vita. .

Sempre t'ubbidirò;

E ogn'or ti feguirò

Bontà infinita.
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NELL'OTTAVO GIORNO

DEGLI ESERCIZJ.

L'uomo che defidera · }

e Dio che fazía.

Atto di Contrizione fu’l Tema

Benedifiionem dahi i Zºgilator: ibunt de

virtute in virtutem : Videbitur Deas

Ledrum in Syon. //alm. 83.

r à al Cielo ò Alma mia,

Mentrº il Signor t’invita:

Sù imprendi l’alta via

Con emendar la vita.

Non è tua ſtanza il Mondo,

Mà ſtai quì carcerata;

E s'apre qui il profondo,

Perche tu fij dannata.

1 fuoi piaceri, e gl' ori,

I faſti , e ogn’altro bene

Ti cambia quando mori

- Cò le perpetue pene.

|

Di
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Difprezza dunque tutto;

E mira fol con zelo

Per la ſtrada del lutto

Ad indrizzartì al Cielo.

Già la Bontà Divina

Cò nobile difegno

Vuol farti gran Regina

Nel fuo Celeſte Regno.

Sarà la tua Corona |

Di Stelle riſplendenti, a

Che il Rè de Regi dona

All’Alme penitenti.

Sù la Celeſte mole .

A Dio fedendo à canto,

Avrai di chiaro Sole |

Eterno , e ricco il manto.

Lafsù godranno i fenſi

Ciò , che fapran bramare;

E fopra quel che penſi .

T'avrai da rallegrare.

Vedendo alla fvelata

La faccia del tuo Dio,

Allor faraj Beata

Empiendd ogni defio.

Al Cielo dunque andiamo

E mentre s'apre il calle
---- ?Ꭲra
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| 9 Tra pianti : Noi piangiamo

In queſt’amara Valle.

Io piango ò mio Signore

Contrito , e genuflefſo,

Perche ’l tuo fommo onore

Già calpeftai ben ſpeſſo. '

Poi piango amaramente,

Perchè non fon vicino

Col Core, e colla imente

Al volto tuo Divino.

Deh quando ò Gesù Pio

Vorrai ſvelare il vifo

Al Cor dolente mio

Lafsù nel Paradifo?

Da David fento dirmi,

Che per falire al Polo

Sol tù con benedirmi

Puoi follevarmi à volo ,

Or benedici intanto

O Buon Legislatore,

Chi tel chiede col pianto

Del ſuo contrito Core.

CANTO
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Nella Santa Comunione

generale.

W Caro Rè del Cielo

Per bene delle Genti,

Celato fotto un velo

Di candidi accidenti.

Tu ſtai or quì difpofto

A darmi i tuoi tefori;

Benche mal corrifpofto

Da miei paffati amori.

In queſta Sacra Menfa

De’ Serafini il Pane

Dai con Bontade immenfa

A mè, che fon vil cane. .

O’ Bontade infinita

Del Redentor del Mondo !

Che dà la Margherita

A un’Animale immondo,

Ah che non fon io degno,

O Santo Redentore,

Che della Gloria il pegno

Quì doni à un Malfattore.

Jo giả col Centurione |

Pien d'umile riſpetto,

- Tè
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Tè nella Comunione

Ricever non afpetto. " -

Perchè fei tù’l mio Dio,

Sei tù ’l mio gran Signore,

E Schiavo vil fon” io : }

Son' io gran Peccatore.

O Redentor clemente

Degnati fol parlare ,

E l’Alma mia languente

Potraffi or rifanare.

Mà tù , che tanto m’ami

Vuoi nel mio petto entrare:

Ond’odo, che mi chiami

Al fagrofanto Altare.

Or dunque affretta, e vieni

Deh vieni all’Alma mia

O” centro de’ miei beni

A farla Santa, e pia.

Con tutto quell’affetto,

Che qui mi brucia il Core

Ti bramo ò mio diletto

Nell’Alma in tutte l’ore.

Et ecco , che ti prendo

O' Manna di dolcezze,

E pur non ti comprendo

Con le mie debolezze.

Con
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Contrizione dolorofa

del Popolo

Nella Proceffione di Penitenza

Aarce Domine : farce / opalo tuo :

Joel.2. ,

* Rè de' Regi irato -

Or è tempo aver pietà

D’un Popolo sì ingrato }

Alla grande tua Bontà.

Lo confeſſiam già tutti

Sin ora à te rubelli:

Dover effer diſtrutti

Dagli afpri tuoi flagelli.

Noi fiam pur la tua Gregge

Errante nella via

Della tua Santa Legge

Per noſtra cölpa ria,

In queſta Proceſſione .

Facciamo penitenza. . ,

Cerchiamo remiſſione , -

Sol per tua gran Clemenza.

Ricordati Signore

Che Redentor non vuoi :

La morte al peccatore,

Se viene à piedi tuoi.

Ö

A’
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A’ tuoi piedi contriti .

Or ecco i Figli ingrati;

E fiam tutti pentiti -

De noſtri gran peccati.

|- Perdona dunque ò Dio,

N v Perdona ò Rè clemente

Perdona ò Gesù pio | –
Al Popolo dolente: •

Vogliamo in avvenire .

Guardare i tuoi Precetti.

Vogliam prima morire,

Che viver imperfetti.

Sù sù ricevi il Core,

Contrito in queſti pianti;

Che moffo dall’amore -

, Prorompe in queſti canti.

Le Rofe di Maria -

Ogn'un ti porge în dono;

Acciò da tè fi dia

Al Popol il perdono;

E nel celeſte Regnò

In fin fia Coronato

Di Rofe: E così degno

Nel Ciel regni Beato:

耶



IL FIGLIUOL

PRODIGO

Stimolato à ravvederfi /

MELODRAMMA
SACRO •

Divifo in otto Cantate

Secondo gli argomenti della

. . . Miffione |

vicina ad uſcire in Iſtampa.

Cam veniret, عقث appropinquaret ?cmai

aadivit Symphoniam, G Chorum.

Add.15. 25. |
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Nuovo accordo della Cetera

* à chi legge-

Erche nella ferie delle feguenti Can

tate potrete forfi,ờ Benigno Lettore,

notar diſsonanze,precife infra la quinta, e

la feſta ; fembrandovi troppo duro al

l’orecchio,che il Figliuol Prodigo s’intro

duca á cantar nel baffo della Danmazione,

e poi col tenore della Penitenza rifuoni

fin all’alto della Beatitudine, acciò non

penfiate,che il Citariſta ammetta pauſe di

Redenzione colà, dove Nulla c/i redem

ptio, devo ammonirvi,che la Parabola sù

cui ſi canta, ella ci vien propoſta, quali da

gran Maſtro di Cappella, dal Salvatore;

non puramente, perċhe udiamo in efsa il

tuonơfemplice del fenfo letterale, & isto

rico, mà perche l’udito della Fede s’elevi

in oltre à fentirvi l’alto,l’acuto,e fovracu

to del ſenfo morale, allegorico, & ana

gogico. Già quì fi contrapuntano tutti i

Beni defiderabili di Grazia, e di Gloria :

turti i mali orribili di colpa, e di pena; e

di nuovo tutti i mali di colpa, e di pena,

quali per la Penitenza fi tolgono; & i
!



di Grazia, e di Gloria, che per la Peniten

za ancor fi riacquiſtano . Ofservandofi

dunque il puro fuono della lettera, certo

è, che nell’inferno non mai vi fù posto il

Figliuol Prodigo in verità: vi fù però ben

egli poſto in figura; & in figura sì efpreffi

va, che ɖº vero, e in gran parte provon

ne le inefplicabili pene. Chi afcolta il Co

ro de Santi Padri, ben fi accorgerà, che

van di concerto la villa,coll’infernoell Cit

tadino della Regione con Lucifero : La

gregge de porci co’ demonj: La fame in

fomuna, la nudità, e quant’altro patì il

traviato Garzone faprà che fi accordano

cò le pene amare del fenfo, e la lontanan-

za dal Padre; riſponde in unifono alla pe

na amariffima del danno.O’ò dunque,e cö

quanta verità potè il Giovane tormenta

to appropiarfi il luttuofo canto di Davi

de: Dolores inferni circumdederunt me :

præoccupaverất me laquci mortis. //nl.17.

Così circõdato da dolori d'inferno,e pre

occupato da lacci duriflimi della morte,

perchè fi confiderò miferamente danna

to, indi traffe il forte ſtimolo à gemere ri

pentito, Pratica, che dee proporfi à cia
|- ſcun
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fcun peccatore, perche di peccatore rifol

va à mutarfi in giufto: De/cendant (così

l'Orfeo non favolofo di Paleſtina fà colla

fua Cetera d'oro à tutti i viventi l'invito)

Defendant in infernum viventes. P/al.54.

Nõ iſtimate pertanto,ò Benigno Lettore,

che nelle feguenti cantate fiafi accordata

la mia Cetera con quella del黑驚Or

feo,per il cui fuono finfe la Poefia già trat

ta dall'inferno Euridice. La mia Cetera,

come quella del menzionato Davidde, è

accordata giufta il cuore di quel Dio, che

feientiam habet voci: ; Sap. 1.; e chiad effa

accorderà la meditazione,e gl’affetti,potrà

fenza cantar di falfetto ricantar veramen

te, e con Davide, e col Figliuol Prodigo

innanzià Dio.Domine extraxiſti ab inferno

Animam meam. Pfal. 19.Iddio vi proſperi,
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INTERLOCUTORI

NELLE SEGUENTI

CANTATE

Il Figliuol Prodigo

Il Padre

Il Tiranno

Coro d'Angioli
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IL FIGLILIOL PRODIGO

IN RICCHEZZE
- \ -

Cantata prima à due

F.P.TNT à che mai giovommi

Sortir in Culla d'oro

Felici i miei natali :

Se quafi pruovo contro mè cambiate

In catena fervil, le fafce aurate?

Nò nò : Non ferà mai,

Che al Genitor profeffi il Vaffallaggio.

Orvò del fuo Retaggio

Mi dia la porzione,

Che fe Figlio li fon è di ragione.

Cari diletti

A voi l’Amore

Di queſto Core

Conſacrerò.

Per voi godere

Il diſpiacere

Ad un ch’è Padre

* Non curerò.

P. Ah Figlio, e qual follia

Seduce la tua mente:

Quindi

****-*--== = മ
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Quindi fatto infolente ,

Or penfi di lafciarmi in abbandono: .

Figlio, Figlio che fai ? Padre ti fono.

Ah quanto amaro è il vivere

In cieca libertà!

Si ſtrugge così l’efsere

Di tutra la Bontà.

F. P. Padre non più dimora -

In darmi la porzion delle foſtanze,

Lungi dalle tue flanze

Mi è grato gir come configlia Amore,

E libero goder degl’anni il fiore.

Aº. Figliuolo i miei tefori

A’ tè, e al tuo German ecco divido.

Orvãne dűque,e mëtre al Mõdo infido

Ti vuoi fidar, rifletti che nel fins

Tù non potrai fchivar le fue rovine.

Oh che pena è, quando un Figlio

Di chi è Padre il buon configlio

E' ritrofo ad efeguir !

Molto meglio fora ſtato,

Se non foſse al Mondo nato

Mentre certo và à perir.

Così co Figli fuoi procede lddio.

Con infinito Amore

Al Giuſto, e al Peccatore .

i 2 Le
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Le fue grazie comparte;

Onde liberi fono |

Nel confervare, ò diſsipare il dono.

- Penfa intanto ò Peccator

Quanto ben Dio ti donò

Sin da quando ti-formò

Quaſi Padre tutto Amor;

Penfa intanto ò Peccator.

ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ

IL FIGLIuOL PRODIGO

IN POVERTA”

Cantata feconda à ſolo.

F”.BẠrbara forte m’hai tu rovinato;

Mētre ſpogliato fon d’ogni tefor,

Pena condegna d’un Figlio ch’ingrato

Volie mostrarfi d’un Padre all’amor.

Ah Babilonia infame

Così in calice d'Oro

Preparaffi il martoro!

Tù me'l porgeſti pria di Mel ripieno:

Mà poi ebbe nel fin feccie, e veleno.

- Così

|
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Così da povero

Senza ricovero

Andrò vagando gioco d'amor:

Con veſti lacere,

Con voci mifere

Sempre piangendo pien di dolor.

In piè non mi foſtengo

Per la gran debolezza:

Ricolmo d’amarezza,

Soſpiro poco pane;

E miriputa ogn’un più vil d’un Cane.

Chiedo pietà à gl’Amici; . -

Mà fol mi dicon effi:

Ti pafcan or tapin le Meretrici.

O fian fempre maladetti

Que’lafcivi , empj diletti

Se ridotto m’han così.

Di falute, e di tefóri,

M’han privato , e in crepacuori

Ora languo , e notte, e di.

Peccator infelice -

Queſt'è quel , che tu pruovi

Fatto lungi da Dio:

In iftato sì rio,

Nudo d'ogni divizia fuperna,

Privo fei anche di Salute ctern ；

~
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IL FIGLIUOL PRODIGO
IN SERVITUI” . '

Cantata terza à due

Fig.Pr., e Tiranno. |

F.P.Glacchè la dura forte

D’ogni caro tefor m’hà impoverito

Da Venere tradito

· Eccomi tutto umile

A te ne vengo, ò Barbaro Signore,

E pregoti accettarmi in Servitore.

Sarà meglio à me’l fervire

Co fpontanea volontá,

Che famelico perire

In fatal neceſſità.

T. Garzon giacche tù vieni,

E mè fervir ti piace

Sappi, che devi far quanto ti fpiace.

Ecco il primo comando ' º ! |

Della mia dura legge,

De Porci miei tu pafceraila Gregge,

E affinche mai ne fuggi -

Dovrai con dure pene |

Portare al Collo, e al Piè dure Catene.

Mifer
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Mifer ogn’un , che m’arma fervire

Meglio ’l morire, che’l viver farà.

Da ſtrazi, da stenti,

Da fame , e tormenti

La vita fchiava fi diſſiperà.

F.P, Ahimè , ahimè che afcolto

O Barbaro Padrone * * *

Dunque preſſo di tè farò in prigione!

Dunque in Catena ftretto

Dovrò per mio difpetto

Paſtor de Porci per le Selve andare!

Occhi miei, che fi fà ? sù al lagrimare.

Dove è il Regno, e dove è ’l trono

Ahimè fono in fchiavitù!

Mà fe pruovo le Catene,
E mi opprimon mille pene, •

Il peccato in caufà fù. |

Almen di poco pane

Potesti riflorar l'alma languente:

Mà nella fame ria

Non trovo chi me'l dia. |

Sofpiro il lordo avanzo *

De Porci nel mio pranzo;

M a fè nè pure hò tanto

Mi fazierò co’l pan di amaro pianto,

α 2.
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F.P. Fier Tiranno:

T. Iniquo Schiavos

F.P. Cosi dunque,

| T. Così al certo,

F.A. Io dovrò,

T. Si ben dovrai, ** = -

à 2. Notte, e giorno lagrimar:

F.P. Senza requie, -

T. Senza vitto,

F.P. Sempre in pena, : -

T. Sempre afflitto, \

F.P. Ahi ftarò,

T. Sì sì ftarai, -

à 2. In Catena à fofpirar.

Ecco al fin dove giugne

Un che abbandoni Iddio

Padre Clemente , e Pio.

Sotto il fiero Tiranno

Del Baratro infernale,

Ricolmo d’ogni male,

E d’ogni vero bene impoverito

Come Schiavo farà ſempre punito.
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IL FIGLILIOL PRODIGO

IN AGONIA.

Cantata quarta à folo:
A7.P. CQ: dunque lo ſtame

– Dell’amara mia vita

Da Parca infellonita,

Ove dannato fon à cruda fame

Dovrà nel fior degl’anni effer recifo?

Ah Parca ingrata , e ria --

Eccomi giunto preſſo all’Agonia:

Mondo infedele

Dimmi ove fono -

Quelle promeffe di ſtare con mè? .

Fù meroingãno qualűque tuo dono

S’ora crudele mi fcacci da tè.

Tutti i piaceri, Ricchezze , & onori

Ad un momento ſparirono sì:

Et or oppreſſo da gravi languori

Chiudo la vita coll’ultimo Dì.

Così con dure pene .

In male và à finir tutt’il mio beņe:

I piaceri già fono

Cambiati in amarezze,

In cenci le ricchezze,

Et ogni onore:

, - - Ecco
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Ecco è viltade , vermi , e difonore.

D’infida Venere

L’impuro foco

Or nella cenere

Si ſcioglierà.

Ofcura tomba

Sarà’l mio loco

, . Ahi dura ftanza di eternità.

Ecco al fin ò Mortale

Come con grave pena, e duro fcorno

Delufo avrai à querelarti un giorno.

Meglio dunque farà, che fatto accorto

Or penſi à cafi tuoi:

· Opra ben mentre puoi;

Perche in tempo di morte

. La Colpa ad ogni mal apre le Porte.

மூலைைைலமூைல

IL FIGLIUOL PRODIGO

IN DANNAZIONE

Cantata quinta à voce fola.

Ifer , e dove fono

M: கீ ို in queſt’ofcura ftãza;

Già quindi la ſperanza , Ꭰ* |

* u



II I

Mà con orribil forte -

|-

- - -- ----

D’uſcirne falvo affatto è difperata.

O’alma mia così tù fei dannata!

O quanto orrendo è il loco

Dannato ov’ora ftò ! "

ln mar d'immenfo foco

Per fempre brucierò.

Io no’l credea giammai

Di ſcendere quà giù frà tante penc!

Mi lufingai far bene -

Almen nella mia morte;

Morij nel mio peccato: y

E perciò nell'inferno ahi fon piombato.

Così dunque per brieve momento

Durò folo quel mio gioir !

Et or pruovỏ, che’Idurotormento

Non farà mai, quì giù per finir!

Vi foffe almen la morte, -- - -

Che infrà tanti martori m'uccideffe. -

Oh: Oh! Se pur poteffe

Sterminarmi una volta in fua mal’ora:

Troppo cara per mè faria tal forte;

Má queſti fono i più tremendi guai

Il morir fempre ,e non morir giammai

Ah maledetto fia fempre quel giorno

Quando commifi l’iniquità: -

Per
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Per quelladeggio con duro mio fcorno

Arder in tutta l’eternità. |- -

O” mortal’ infelice

Impara alle mie fpefe.

Lafcia pur quelle offefe

Ch’ofi ognora far contr’il tuo Dio.

Odi il configlio mio; -

E con cauta prudenza *

Ora che puoi fanne afpra penitenza;

Che fe non la farai

Per ſempre nell'Inferno brucierai.

ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ

IL FIGLIUOL PRODIGO

IN PENITENZA

Cantata feſta à due.

EPEಿ dal caro Padre

In un Mar di miferie ecco mi trovo

Or come non mi muovo

A rinvenirlo dopo tanti errori;

Se ſpenti nel fuo Cor non fon gl’Amori;

Ma che dovrò io far? ecco si:

Vò forger : ire al Padre, e dir cosi

Caro Padre hò già peccato

Con
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Contro il Cielo, e innanzi à tè: 3

Non fon degno, che placato

Abbi a dir tuo figlio mè.

Se l’Amore mi confervi

Me Beato ſtimerò, |

uando ammeſſo co” tuoi Servi

Umiil Servo ti farò.

P. Deh qual voce gradita

Da lungi or mi rifona ?

Mio Cor sù sù perdona

Al Prodigo Figliuol già Penitente;

E veda , che pur” Io -

Nel perdonar sò affimigliarmi à Dio.

F. P. Caro Padre

P. Dolce Figlio

F.A. Io ti chiedo

Aº. Io ti dono

|- La perduta 1: *

a 2. La primiera libertà

F.P. Sempre teco -

P. Sempre meco

F.A. Vò moſtrarmi

P. Godo averti

F. P. Come Servo

P. Come Figlio

à 2. In perpetua Carità.

P.
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P. Orsů mentr’il mio Caro

Figlio, che fi perdette è ripentito

Si prepari il Convito;

E freni il duolo della forte ria

Degl'Angioli, del Ciel' la Sinfonia.

Coro d'Angioli.

In dolce feſta , e rifo

Tripudj il Paradifo

Sù l’empio Peccator;

Se av’egli deteſtato

Il grave fuo peccatto

Con un contrito Cor.

Sia laude, e gloria à Dio

Se l’Empio, fe’l Rio

Al Cor ritorno fè.

ll Sangue preziofo

Dio Criſto dolorofo

Per lui verfato or è.

مهموعوهتعومعقاعيوعوموعوجوعموعولعوعویواتوموعومعقgولعو

IL FIGLILIOL PRODIGO

IN MISERICOR DIA.

Cantata fettima à folo.

A.P.Odan la Terra,e i Cieli,quãto grãde

E' la pietà, che all'Uom dimoſtra Dio,

Se

|
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Se figlio ingrato , e rio

Ofai giá dimoſtrarmi,

Non volle perciò egli abbandonarmi;

Mà con Paterno amore

M’aprì tutt’il fuo Core.

Rifuoni dunque intanto

A tal mifericordia eterno il canto.

Caro Padre innamorato

L’amor fol t'hà ſtimolato

A cader fu'l collo à me:

Tù con dolci , e cari lacci

Di più baci , e mille abbracci

Ecco ogn’or mi ftrigni à tè.

Deh qual gran cofa fono,

Che tanto à me tù penfi,

E con tefori immenfi ami arricchirmi:

Poco diminuirmi

Dagl'Angioli pretendi,

E coronarmi intendi

Di Gloria, e d’onore:

Ah mira qualio fon: Son peccatore.

Ti parve dunque poco

Redimermi dal foco

Di lunga eternità?

Se con strano configlio

Per mè l'eterno Figlio
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A morte ancor fi dà ! .

Ignudo , e fvergognato |

Quanto il Cor fi confola

Nel ridarmi in amor la prima ftola,
Con affetto inudito -

M’orni d’Anello il dito:

Specioſi calzari <

Mi doni perchè impari ; '

A caminar al Cielo.

Sù sù mio Cor di gelo

Medita ancor, e penfa,

Come tal Padre pur t’invita à Menfa:

Qual pinguiſſimo Vitello

Dolce, caro, e amato Dio

Il tuo Figlio à mè fi dà.

Tutto il buono, e tutto il bello,

Ch’è ne’ Cieli godo or’io

- O che eccelfa dignità!

Amantiffimo Padre

Mifericordia così grande è queſta,

Che ad ämirarla immơto il Ciel fi arreſta,

Così ad un Figlio indegno

Tù doni un certo pegno

Di aver fenz’alcun velo

A vederti, & amarti ſempre in Cielo

* IL
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IL FIGLIUOL PRODIGO

IN FESTA

Cantata ottava.

*

He bell’annunzio afcolto !

Il mio Padre, il mio Dio

. A mè, che fui Figliuol ingrato, e río

Sù la Magion Superna

Prepara il bel goder di Gloria eterna.

O’ me felice, e quando

Rifonerammi al Core:

Sù entra algaudio pien,del tuo Signore

Caro Bene, eterna Vita, --

uando al Ciel fi afcenderà

Sarà l’Alma sì abbellita,

Che à Tè fimile farà.

O Beata eternità!

Di più doti il Corpo adorno

Di più gioje pien il Core

In quel caro , e faufto giorno,
La tua faccia fi vedrà. r

O Beata Eternità!

O Mondo or più non voglio,

Che mi lufinghi cò tuoi falfi beni

k Som
|-

|
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Son que tutti ripieni - .

Di vanitade , e inganni?

Se dunque così è -

Vanne lungi da mè, ò Mondo triffo:

Da te vò ſciormi,e fempre effer cõ Criſto.

Come il Cervo corre al Rio
. --

Nella fete, e , nell’ardor , . .

Così àtè, ò dolce Dio : * *

* . Già deſidera ’l mio Cor. /

Notte, e giorno in gravi pianti

Mi diſtruggo fol , perchè

Dove or fei cò tutti i Santi,

Il mio Core ancor non è.

- Tu dunque ò Padre amante

|- Degnati liberarmi |

Da i lacci della morte;

E con Beata forte |

Moſtrandoni’l tuo vifo ?

Fà, che ti goda ſempre ir Paraß

, IL FINE.
í

ſi a *
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